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In un momento di così grave incertezza e 
di tanto grandi difficoltà può sembrare fuori 
di luogo proporre un impegno per l ’università e 
per gli universitari.

La ricchezza dei contributi emersi nel no­
stro ultimo Congresso consente di avere fidu­
cia e conferma l’importanza del lavoro dei grup­
pi FUCI.

Per dare il nostro contributo, in una situa­
zione così difficile, ci sembra importante sce­
gliere la frontiera dell’università. Fare questa 
scelta implica la convinzione che da un riscatto 
del ruolo della cultura, del ruolo degli intellet­
tuali, dalla nuova concezione delle professioni, 
da un rapporto autentico tra università e so­
cietà possa venire un contributo decisivo per 
superare l’attuale crisi. Essa è crisi profonda, 
ideale, morale, culturale, non solo di congiun­
tura economica. Da più parti si afferma che siamo 
giunti a una svolta, che non è possibile utilizzare 
le categorie e i progetti che fino a questo mo­
mento sembravano adeguati.

Ma mentre emerge questa consapevolezza di­
viene sempre più carente la capacità di elabo­
rare, di proporre nuovi progetti e nuove sintesi. 
Questo è un dato grave e preoccupante che si 
salda con gli elementi diffusi di irrazionalità, con 
la dilagante ondata di disperazione, non immoti­
vata, ma per niente risolutiva. Un recupero della 
razionalità, una precisa scelta di affrontare l ’at­
tuale situazione, senza eludere le difficoltà, ma 
anche senza lasciarsi vincere da queste, non di­
ventano allora volontarismo o peggio velleitari­
smo, ma ci pare siano "responsabilità di cia­
scuno, di ogni cittadino, di ogni democratico.

E’ la scelta precisa di dare nuovi contenuti 
alla nostra democrazia, di realizzare nei fatti 
una sostanziale concretizzazione dei valori della 
costituzione, e far questo nella consapevolezza 
della evoluzione e del cambiamento del paese.

Occorre trovare adesso, nelle forme adeguate, 
la capacità progettuale, la ricchezza della speran­
za, che animava i partecipanti alla Costituente e 
che sembriamo oggi aver perso. Siamo consape­
voli di quanto limitata possa essere la nostra 
azione. Presumiamo però che il nostro contributo 
sia insostituibile perlomeno nel campo preciso 
nel quale dobbiamo operare: l’università.

apace cTimmaginazione

Si tratta di operare riscoprendo la specifi­
cità e la originalità dell’impegno associativo del­
la FUCI. Se al Congresso abbiamo sottolineato 
di più l’aspetto culturale, si deve ora tener pre­
sente l’insieme del lavoro dei gruppi. Il com­
pito primario dell’educazione alla fede si rea­
lizza in un globale impegno formativo, nel quale, 
elementi ugualmente concorrenti devono es­
sere il lavoro biblico-teologico e la ricerca cul­
turale. Sono i poli essenziali deH’impegno fucino 
caratterizzato da una profonda tensione eccle­
siale e da una attenta e consapevole fedeltà alla 
condizione studentesca, alla vita dei giovani, 
degli universitari.

Ma l’elemento che conferma e qualifica que­
ste costanti è certamente il metodo tipico e ca­
ratteristico della FUCI, il rigore culturale, il ri­
fiuto della omologazione derivante da una cul­
tura sloganistica e ripetitiva, la volontà di an­
dare oltre le apparenze e le mistificazioni del lin­
guaggio e dei contenuti tanto diffusi non solo 
nei mass-media, ma anche nelle aule accade­
miche, nella cultura giovanile.

Se al Congresso abbiamo detto che occorre 
recuperare e riscoprire una nuova forma di ra­
zionalità e l ’abbiamo chiamata razionalità dia­
lettica occorre allora che per primi cominciamo 
ad applicarla e a verificarla nel nostro studio 
e nel nostro impegno associativo.

Il rigore che richiederemo nella conduzione 
dei gruppi di facoltà, dovrà essere una conferma 
di quello che sapremo applicare anche nella 
nostra vita associativa.

E’ necessario per questo un nuovo sforzo 
anche a livello organizzativo. I contenuti del 
Congresso passeranno se sapremo ritessere con 
pazienza e con tenacia le file del tessuto asso­
ciativo, su base regionale e a livello zonale. 
Il lavoro negli Atenei attraverso i gruppi di fa­
coltà dovrà essere espressione di una nuova 
capacità di incidenza.

E’ necessario essere consapevoli dei muta­
menti intervenuti nella struttura universitaria; 
ma nonostante tutto, oggi più che mai, occorre 
richiedere ad essa un compito preciso quanto 
mai necessario in questo tempo di crisi: l ’es­
sere luogo educativo e formativo per l’afferma­
zione di tutte le dimensioni della persona umana

perché in università si possano ricercare conte­
nuti e metodi attraverso i quali l ’uomo possa au­
tenticamente espandere la sua umanità. L’esem­
pio di La Pira al quale dedichiamo questo numero 
ci dà fiducia e coraggio. E’ importante saper 
ritrovare nel condividere le ansie e le tensioni 
dell’attuale realtà studentesca e giovanile la 
sua grande speranza. Ci si richiede una capa­
cità di riflessione e elaborazione creativa, di 
contemplazione, di preghiera.

Occorre che l ’università sia uno dei luoghi 
dove sia possibile il confronto libero tra le 
opinioni degli uomini, in cui ciascuno possa por­
tare il proprio contributo, il contributo della pro­
pria creatività, della propria immaginazione, an­
che dei propri desideri, anche delle proprie pas­
sioni, senza tuttavia pretendere di farli valere 
immediatamente, di imporli, ma sottostando alla 
regola del confronto con gli altri, alla discus­
sione.

Questo tipo di razionalità consente di valo­
rizzare la dimensione personale, la dimensione 
anche individuale, di eliminare il rischio del li­
vellamento, della massificazione, della asetti­
ca impersonalità proprio della razionalità tecno­
cratica. E’ necessaria una nuova mediazione tra 
soggettività e oggettività.

Rifiutare allora qualsiasi dogmatismo ideo­
logico o apologetico. E’ possibile parlare di un 
contributo cristianamente ispirato a questa ri­
cerca in quanto l ’esperienza di fede globale e 
profonda permette di demistificare le ipotesi 
culturali riduttive e di proporre ipotesi in posi­
tivo. Ma queste ipotesi in positivo non potranno 
giustificarsi che sul piano « laicale » individuan­
do cioè nel piano culturale e razionale un ter­
reno comune di confronto dialettico e critico. 
La presenza culturale della FUCI in università 
sarà dunque tesa alla creazione di un ambiente 
culturale che emargini progressivamente il dog­
matismo a vantaggio di una dimensione laicale e 
critica.

Proprio l ’esempio di La Pira testimonia come 
tutto questo non sia in contrasto con la scelta 
di chi vuole « l’immaginazione al potere ». Farsi 
carico di questo lavoro a dieci anni dal ’68 si­
gnifica credere ancora che è possibile.
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« Oggi escono fuori come funghi, da tante garti, a 
elogiare La Pira. C’è voluta la sua morte, come spesso 
accade purtroppo, perché fiorisse questa germinazio­
ne spuria di consensi ». Così Rodolfo Doni su « La Na­
zione » del 21 gennaio.

Noi crediamo onestamente di poter dire che ab­
biamo dedicato a La Pira gran parte di questo nu­
mero di RICERCA non per tranquillizzarci, per rispet­
tare le convenienze, o per strumentalizzarlo, ma per 
ascoltarlo, per farci mettere in crisi da lui.

Per questo non vogliamo elogiare La Pira, « parlar 
bene » di lui ma solo confessare che la sua immagine 
ci turba: ci turba il suo sorriso, ci turba il dover 
ammettere che egli non ha mai polemizzato contro 
nessuno, neanche con chi lo odiava.

Allora non vogliamo parlare di lui soffocando la 
sua voce con le nostre, ma farlo parlare: per questo 
diamo tanto spazio a suoi vecchi articoli su « Azione 
Fucina ». Anche allora la rivista della FUCI lo ospi­
tava non per appropriarsene, ma per ascoltarlo, co­
me si ascolta un maestro.

Vogliamo fare la stessa cosa anche oggi, nella cer­
tezza che, se lo sapremo ascoltare, egli saprà aiutarci 
a trovare quella gioia che egli aveva trovato e che 
oggi possiede per sempre.

Ci pare che anche la testimonianza personale degli 
ex-fucini ai quali abbiamo chiesto un contributo vada 
letta in questa chiave.

g. t.

L’ultimo
realista

solo i profeti sono, in ulti­
ma analisi i realisti veri.

Giorgio La Pira

Cari amici, (*)
La Pira ci ha lasciati. Molti di noi non l’hanno mai 

conosciuto. Altri hanno avuto questa gioia, incontran­
dolo qualche volta. I ricordi si mischiano ad una stra­
na nostalgia. E' quella malinconica serena che non è 
dramma, non è tristezza, ma nemmeno allegria. Una 
malinconia, una nostalgia che ama la solitudine e la 
quiete. Ho stappato una bottiglia di vino buono. Pur­
troppo non è vino rosso come avrei voluto. E sono 
qui solo con i miei pensieri. Lo zio di Zoppe, giusta­
mente quando riceve notizie, belle o tristi che siano, 
beve. Bere e piangere, non significa voler dimenticare 
o chetare l’animo. Quando una persona, quando un 
santo muore, si beve per nostalgia ma anche per gioia. 
Che La Pira entri finalmente nel porto di Isaia, che 
La Pira giunga all’osteria del Vecchio d’Israele dove 
incontrerà di certo gli amici che ci hanno lasciato, 
David Manca, mamma (solitaria « ribelle » in Cristo 
anch’ella) Luther King e tanti altri, sconosciuti o 
noti, Francesco Zoppò o Gandhi, è una gioia che va 
festeggiata .Ma senza chiasso, lasciando cioè lo spazio 
alla serena malinconia, alla nostalgia. E perciò si be­
ve, il meglio che c’è, da soli, rimanendo sobri, sen­
za esagerare per non turbare ricordo e pensiero.

Cosa poi può dire La Pira ad un trentenne? Ricor­
do ora qualche episodio che si lega a La Pira irrime­
diabilmente anche se non sono dei suoi, non sono del­
la sua generazione, compagno delle sue battaglie. La 
prima volta ch’io fui nominato da un giornale, non 
ricordo quale con certezza ma era un quotidiano ro­
mano di destra, fui infatti definito in senso dispre­
giativo un « tapinano ». S’era ai tempi dell’Intesa.

Allora, tra le persone per bene, « lapiriano » era un 
insulto, tra i giornali che domani lo ricorderanno ci 
saranno tutti quelli che, ai tempi della « Reinaissance 
crethiènne de Florence », quotidianamente lo accusa­
vano. E così tanti amici, ,qualche parente, che non 
considerava Giorgio La Pira un « cattolico », negli anni 
sessanta, che lo riteneva un « utile idiota », ora pian­
gerà La Pira da sinistra, con lo stesso sorriso di suf-

ficienza d’allora. Con alcuni di voi lo vedemmo l'ulti­
ma volta prima del referendum dopo un dibattito con 
Piero Pratesi, al Civis. Si discusse fino alle tre del 
mattino, con alcuni studenti gruppettari. Ricordo il 
sorriso e la gioia di La Pira. Il rispetto degli altri. 
Disse ai ragazzi che anche i marxisti avevano bisogno 
di un Concilio liberatorio. Per ore discusse senza ti­
mori, senza complessi, nella sua certezza evangelica. 
In questi casi, al di là della retorica, Giorgio La Pira 
appariva veramente quello che era e che tutti noi 
dovremmo essere: un giullare di Dio. Sembrava ve­
ramente, nel suo doppiopetto della costituente, un 
fraticello di Francesco. Rideva e diceva cose più pro­
fonde della nostra attenzione. Non potevamo seguir­
lo nel suo disegno poetico. Era il tempo che ce l’ave­
va con Jung. Diceva a tutti di leggerlo. La malattia 
e la morte lo hanno sorpreso prima che riuscisse a 
spiegare perché Jung. Sono rimasto con questa im­
pressione.

C’è una cosa che mi sta a cuore dirvi. La Pira era 
un poeta. Forse l'ultimo poeta italiano. Per questo 
riusciva ad essere così coerente; quando lo accompa­
gnammo nella stanzetta del Civis (quale democristia­
no o cattolico democratico e intellettuale di sinistra 
avrebbe dormito al Civis?) mi parve a casa sua. In 
quel momento, che mi torna sempre a mente, capii 
che La Pira, secondo lo stile biblico che noi non ab­
biamo, non aveva, casa, forse nemmeno tenda. Con la 
stessa semplicità con cui si ritirò in quella stanzetta, 
deve essere entrato nella morte. Con lo stesso sorriso, 
con la serenità del cristiano che non ha mai piantato 
la tenda definitivamente in un sol luogo come noi in­
vece facciamo.

Saranno le quattro. Ho continuato sommessamente 
a bere. Mi tornano alla mente, quasi scomposti in un 
flash-back happening, episodi, momenti, persone. Il 
viaggio di La Pira in Russia, la durezza di mio zio, 
i commenti sull’episodio della Galileo e della Pignone, 
il mio urlo, in classe — prima liceo — ai compagni da 
«bene»: «La Pira non si tocca» (ora sono tutti di 
sinistra). Mi tornano alla mente gli amici perduti, 
tante faccie e tante anime che un cristiano non do­
vrebbe perdere mai. E' il dono di La Pira in questa 
notte. Da soli, noi che fuggiamo sempre la solitudine 
per non guardarci dentro, si vive meglio questo av­

(*) Questa lettera scritta  la notte in cui è m orto 
La Pira per gli amici e mai spedita, vi chiedo di pre­
m ettere al testo che segue. E ’ ora che anche noi cat­
tolici si recuperi la capacità di scrivere fuori dai toni 
paludati e pedissequi delle commemorazioni ufficiali, 
ovvero il falso tono dei sociologi distaccati. E' un 
testo un po’ personale. D’accordo. Ma credo che sa­
rebbe un tradim ento, come m olti ne sono stati con­
sum ati in questi mesi, di Giorgio La Pira, ricordarlo 
secondo canoni ortodossi e non creativi di lettura 
d ’un personaggio che o parla alle nostre coscienze, 
o è meglio non ricordarlo neppure.
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venimento. Un evento che deve convertirci. La morte 
cristiana di un giusto o ci cambia o ci lascia alla no­
stra impostura quotidiana. Ci saranno discorsi uffi­
ciali, commozioni ufficiali, suggestioni esteriori. No 
fratelli. L’anarco cristiano La Pira, il fraticello spi­
rituale, il poeta ebbro di Dio o ci cambia dentro o è 
meglio lasciarlo solo. O è meglio non parlarne nem­
meno.

Le immagini si sovrappongono ormai e sulle la­
crime mi cresce un sorriso, quasi il riso che non sta 
bene, secondo le norme usate, quando muore una 
persona. Ricordo il nostro cantare ridendo e piangen­
do quando sotterrammo mamma. I perfetti imbecilli 
del vecchio e nuovo perbenismo forse mi considere­
rebbero ubriaco. Ecco tutti gli amici persi, ecco gli 
scouts non più visti, ecco gli unici savii che ho co­
nosciuto, e poi perso, gli amici internati di Santa 
Maria della Pietà...

Mi infilo nel letto , con un pezzo di cuore, per la 
prima volta, in paradiso.

* , * *

Quando Giorgio La Pira giunse ad Hanoi, con un 
quadro della M adonna sotto il braccio, e chiese a Ho 
Chi Mhin perché di tu tto  l’occidente aveva chiesto di 
parlare con Giorgio La Pira, il vecchio leader vietna­
m ita gli rispose: « perché lei è un poeta ». La leggenda, 
cui io però ostinatam ente credo, aggiunge che Ho 
Chi Mhin disse anche « poeta come me e tra  poeti 
ci si capisce meglio » E ’ questa dimensione poetica di 
cantore di Dio e della civitas humana che guadagnò 
a Giorgio La P ira la stim a e l’affetto  di popoli e cul­
tu re così diversi dalla scaltrezza cinica italiana. La ri­
sonanza mondiale di Giorgio La Pira, si pensi ai po­
poli arabi, oltre al Vietnam, ai negri d ’America e d ’ 
Africa, nasce di qui: un poeta al servizio della poli­
tica. Se Tommaso Moro fu il grande sta tis ta  « reali­
sta  » che dipinse sulla carta  il suo disegno dì c ittà  del­
l’uomo ideale, Giorgio La Pira fu sognatore d’una Uto­
pia che invece cercò, anch’egli da realista, di realiz­
zare oggi e subito, per quanto gli fu possibile sulla 
terra, rinunciando ad essere un grande statista , ma 
cercando invece di vivere subito quello che disegnava.

Ed in effetti vi riuscì. Per quanto gli fu possibile 
infatti, con realism o da far invidia a tanti am m inistra­
tori locali più cinici e navigati, a Firenze e da Firenze 
nel mondo, La Pira costruì di fatto  una sua « cittadel­
la alternativa » fondata sulla giustizia e sulla pace 
nella quale, sebbene non avesse confini terreni fissati 
nei campi, « viveva » di fa tto  una prassi davvero ro­
vesciata rispetto  al machiavellismo vigente nei rap­
porti tra  gli stati, e ai lim iti della realpolitik nel co­
stru ire  la giustizia nella am m inistrazione comunale. 
I suoi famosi telegrammi, l’incredibile viaggio in Unio­
ne Sovietica (nel quale riuscì a farsi accom pagnare a 
Messa a San Luigi dei Francesi con le macchine del 
partito , in cui parlò a Krusciov dell’Im m ortalità  dell’a­
nim a e al Soviet suprem o del popolo d ’Israele), gli in-



contri tra  arabi e israeliani, lo sciopero della Galileo e 
la soluzione della vertenza della Nuovo Pignone, la 
messa dei poveri e la « M adonnina del G rappa » a Fi­
renze; in ciò La Pira fece vivere una realtà  alternativa 
di tale dimensione che, come i profeti scomodi del 
nostro secolo, che riuscirono, sia pure per brevi ed 
eccezionali stagioni, a far deporre le arm i e l’astuzia 
davanti alla forza della verità (secondo la traduzione 
di lacques M aritain della parola gandhiana « Satya- 
graha » insufficientem ente trado tta  nel linguaggio pri­
vo di fantasia occidentale « nonviolenza »), come Gan­
dhi e Luther King, il suo messaggio ha valicato i con­
fini nazionali e continentali ed è divenuto punto di 
riferim ento per tu tti quei puri di cuore, quei miti, 
quei d isarm ati che nonostante tu tto  popolano silen­
ziosi e forti la terra.

E La Pira, il cattolico La Pira, il dem ocratico cri­
stiano La Pira, irriso dai fascisti e dagli illum inati li­
berali del « Mondo », relegato tra  i fascisti del regi­
me dem ocristiano dai radicali e dai g ruppettari (m a 
non da Pannella e da « Il Ponte », che sanno bene 
chi era frate Giorgio La Pira) è l’unico italiano, dopo 
Garibaldi, ad essere oggi conosciuto nel mondo, l’uni­
co che possa vantare una piazza a suo nome in Ma­
rocco, il ricordo dei giornali arabi e israeliani, il pian­
to d ’un negro d ’America a Firenze a cantare un suo 
straord inario  « Alleluja », il ricordo di Inform ations 
Catholiques Internationales.

Perciò oggi, dispiace il recupero, l'appropriazione 
indebita di Giorgio La Pira, da parte  di chi non solo 
lo derise in vita m a in terruppe la costruzione del suo 
disegno di città. E la straord inarie tà  di La Pira sta 
in a ltro  aspetto, assai poco capito da chi ha cercato 
di tu tto  razionalizzare, di tu tto  vedere nella corta ve­
duta  di una logica parrocchiale e pretigna. La Pira, ap­
parso a alcuni integralista, ad altri vano utopista, ad 
altri ancora chierico m ancato, è sta to  forse l’intellet­
tuale cattolico più profondam ente « obbedientissim o 
in Cristo » eppure esistenzialm ente meno clericale, 
beghino, sm unto e bianchiccio. La sua vita di cri­
stiano, coraggioso cristiano senza paure di libertà di 
linguaggio, senza nasali lessici da sem inari di studi 
o riviste cattoliche, fa « scandalo » alle nostre logiche 
situazioniste e quotidiane. Come collocare infatti La 
Pira? Un proto-cattolico del dissenso? Un viscerale 
cattolico del consenso? Progressista? In tegralista? In­
genuo? Paolotto o « dem i-pretre »?

No. Non è possibile « situare » La Pira secondo gli 
schemi riduttivi delle nostre meschine polemiche 
quotidiane capaci di inventare orrid i neo-logismi (« in- 
traecclesiale ») ed incapaci di vedere le autentiche 
libertà di spirito, la virilità cristiana di chi è ài di 
fuori di logiche giornaliere. La Pira soffrì il dram m a 
deH'Isolotto, e tornando dalla parrocchia di Don Mazzi 
a Vallombrosa, sentenziò sorridendo: « il vescovo, il 
vescovo è sem pre il vescovo ». Ma il La Pira che era 
sceso all'Isolotto  non era né clericale, né curiale. Era 
La Pira. E del resto  come potrem m o classificare Fran­
cesco d'Assisi nei confronti di Lutero o le piccole so­
relle di Gesù nei confronti della com unità di San 
Paolo?

L’essere con la Chiesa, con il Papa di Giorgio La 
Pira, il sorriso di Giorgio La Pira, non fu m ai « cu­
riale ». Lui andava al sodo. In  una prospettiva mille­
naria cos’era un litigio con il vescovo? a nulla con­
tava. E il vescovo è sem pre padre. Anche se può sba­
gliare. Qui nasce la particolare « collocazione eccle­
siale », di un « monaco laico », che visse tra  conventi 
e piccole stanzette, regalando il suo stipendio ai po­

veri, vagabondo di Dio nell’età industriale. Ma con 
una libertà creativa ed im m aginativa che, ha reso, lui 
vergine, lui celibe, testim one difficilmente ripetibile 
di « laicità ». Perciò La P ira poteva parlare agli arabi 
e ai com unisti, ai senegalesi e a Ho Chi Mhin di 
Isaia. Perciò poteva citare la Bibbia a palazzo Vec­
chio e non essere scam biato per un integrista. Come 
Luther King ha parlato  di Dio al mondo, nelle marce 
e nei cortei nei telegram m i ai capi di stato  e nei con­
vegni internazionali.

« Contestazione dei giovani: cos’è? » scrisse nel 
'68, che egli capì con la stessa a ttesa  di Esprit, che 
egli sperò .come m olti di noi che non tiram m o sam­
pietrini e bottiglie molotov speram m o, come stagione 
della nuova um anità, della pace e della giustizia capaci 
di trasform are le spade in aratri. Questa è la dom an­
da fondam entale del nostro tempo; essa è relativa 
al significato della caratteristica  im preveduta ed uni­
versale, « rivolta dei giovani », che è esplosa contem ­
poraneam ente in modo davvero tanto  inatteso, nella 
gioventù universitaria e non universitaria del mondo 
intero ».

« Questo fatto che ha dato inaspettatam ente volto 
alla storia del mondo di questi ultim i tre  anni e che 
ha messo in m ovimento — in modo irreversibile — for­
ze storiche, politiche , culturali, immense — nei paesi 
dell’ovest, come in quelli dell’est, in quelli del nord 
come in quelli del sud — pone appunto, una dom an­
da che non è possibile eludere; una domanda, del re­
sto  che le guide responsabili del mondo — a tu tti 
i livelli, da quello politico a quello culturale e spiri­
tuale — ogni giorno più inevitabilm ente si pongono: 
quale è il significato storico di fondo — qualificante 
della nostra  epoca — di questa inattesa, inedita (mai 
nella storia del mondo si era verificato un fatto  di 
queste dimensioni) e contem poranea « rivolta dei gio­
vani » del nostro tem po? Che senso ha per la storia 
presente e fu tura del mondo questo fatto  davvero 
nuovo, inedito (ripeto: non si era mai verificato un 
fatto  simile nella storia del mondo) che ha messo — 
in un certo  senso — sotto giudizio (« in crisi » oggi 
si dice) le s tru ttu re  essenziali della civiltà um ana e 
della società um ana (« contestazione globale », come 
non senza motivo è sta ta  chiam ata); che in qualche 
modo ha scosso nelle loro stesse fondam enta; e che 
ha posto (e questo è incontestabile) problem i di fondo 
(in certo senso nuovi), alla storia presente e alla ci­
viltà e società presente nel mondo »?

« Attorno a questa dom anda è sorta  — quasi d ’im­
pulso — in Europa (Francia, Italia, Germania, ecc.) 
in America e in ogni continente una le ttera tu ra  ricca 
di analisi e non c’è, orm ai, m ovim ento politico, medi­
tazione culturale e sociologica, indicazione e rifles­
sione spirituale e artistica  che non prenda le mosse 
— per d iritto  e per rovescio — da questo fatto  di 
« contestazione globale » che, come vento di marzo, 
continua a scuotere cessare la presente stagione sto­
rica del mondo. Cos’è? Di che si tra tta?  perché è na­
ta? dove tende? Come mai questo fatto  nuovo, unico, 
nella storia del mondo? ».

« C’è un’immagine che a me pare fortem ente si­
gnificativa, fortem ente rappresentativa, del modo co­
me noi vediamo e in terpretiam o questo fatto  storica­
m ente qualificante della « contestazione globale » dei 
giovani. L’immagine è quella della migrazione degli 
uccelli, da un continente all’altro, quando la stagione 
è m utata: perché gli uccelli — con immense schiere, 
coordinate e com patte — m igrano di continente in



continente? Perché la stagione è m utata: e quando la 
stagione è m utata il loro movimento m igratorio è ine­
vitabile ed irreversibile. Ecco come noi vediamo ed 
interpretiam o il movimento giovanile m ondiale di 
contestazione: come un fa^to di inevitabile ed  irre­
versibile migrazione delle generazioni nuove, che, 
m utata la stagione storica, si muovono inevitabilmen­
te e irrevocabilm ente verso continenti nuovi, verso ci­
viltà nuove, s tru ttu re  nuove, società nuove ».

« Quando il tempo storico dei "grandi passaggi” è 
venute (Esodo XII, 37 sgg., Giosuè II, 1 sgg. I l i  3 sgg.; 
IV 6 sgg.) quando la stagione storica nuova è venuta 
(quando si tra tta  cioè di passare dall’invem o della 
schiavitù e del deserto alla prim avera della te rra  pro­
messa « ove scorre il latte e il miele ») ecco allora 
tu tto  il popolo di Israele « in contestazione » (contro 
il Faraone e contro i popoli che impediscono questi 
passaggi )ed in movimento (irreversibile, nonostante 
tu tto  ( verso le frontiere della te rra  sperata, della te rra  
promessa. Ecco la irreversibile « migrazione » del po­
polo d’Israele dal continente d’inverno al continente 
di prim avera ».

« Cosa contestano — si chiede quindi La P ira — 
Hanno contestato alle generazioni passate (alla diri­
genza politica presente del mondo) la inintelligenza 
dell’età nuova della storia (l’età della pace per sempre:

ne: e, in specie, il loro tentativo — come avevano fatto 
gli anziani d ’Israele nel deserto — di invertire la di­
rezione del cammino storico; anziché avanzare verso 
la te rra  prom essa prendere la strada opposta, rito r­
nare nella « com odità » e nella schiavitù dell'Egitto 
(Numeri, XIV, 1 sgg.). Sostare ancora nell’interno sto­
rico? Peggio, tornare nella schiavitù di Egitto? No, 
hanno detto con estrem a chiarezza e im preveduta 
energia le generazioni nuove di tu tto  il mondo: no, 
bisogna, ad ogni costo, lasciare il deserto, contestare 
il tentativo d ’invertire la ro tta  storica, a ttraversare  il 
Giordano e pervenire nella « te rra  prom essa » (1).

Un altra  pagina molto bella è forse la lettera, della 
Pasqua '70 a Don Nesi, anim atore dell’esperienza di 
Corea, prete della M adonnina del Grappa, raccolta 
dalla Libreria Editrice Fiorentina nella riedizione de 
L’Attesa della povera gente. Qui La P ira riprende un 
tem a sotteso e tu tto  il pensiero di Em m anuel Mou­
nier afferm ando con il gusto fantasioso che lo ha sem­
pre distinto quasi a provocazione: « i veri m ateriali­
sti » — « m aterialism o integrale! » — siamo noi che 
crediamo nel corpo di Cristo Risorto e nella conse­
guente destinazione terrestre  e celeste, tem porale ed 
eterna, del corpo umano! Siamo ancora nell’alba 
— alla preistoria — della storia cristiana del mondo: 
la storia comincerà quando avremo intuito  sino in

La Pira con i delegati dell’In­
dia e del Pakistan al conve­
gno della Pace e della Ci­
viltà (1955).

perciò del disarmo, dello sviluppo ed elevazione dei 
popoli), la loro resistenza intellettuale e politica al­
l’avanzata della storia verso le frontiere della te rra  
prom essa; il loro pigro e pericoloso a tta rdarsi nel 
deserto della stagione invernale (ormai sorpassata 
per sem pre) della guerra, del sottosviluppo, della 
fame, del razzismo, del colonialismo, dell’oppressio-

(1) Tutti i brani riportati sono tra tti da un a rti­
colo che Giorgio La Pira ha scritto  per la rivista « No­
te di cultura », raccolto con altri splendidi testi lapi- 
riani, scritti dal 1963 al 1970 in Giorgio La Pira - Unità, 
disarmo e pace - Cultura editrice, Firenze 1971 (pagi­
ne 134-135).

fondo — in certo senso — il valore terrestre  e celeste 
del corpo um ano che il R isorto corpo di Cristo a sé 
a ttrae  e su di sé modella. Questo corpo glorioso agisce 
invincibilmente (m algrado tu tto ) come lievito di tra ­
sformazione e come modello elevante a ttra ttivo , sul 
corpo della c ittà  terrestre: sul corpo totale delle fa­
miglie, delle città, delle nazioni, delle civiltà, dei po­
poli, di tu tto  il pianeta! ». « Péguy lo disse — aggiunge 
La Pira — Le città  terrene « sono la immagine ed il 
principio e il corpo e la prova della casa di Dio ».

Ed a noi cristiani im bastard iti dalle complesse 
letture socio-teo-psico-ecclesio-logiche (o illogiche?), 
d istra tti da piccole le ttu re  « situazioniste », da piccoli 
« tuttologi » di giornata, cui pure affidiam o la cura spi­
rituale e culturale, la crescita e l’approfondim ento dei



nostri movimenti, dei nostri gruppi giovanili, paurosi 
e troppo rozzi per m ettere loro in mano Theilard o 
Rahner, Mounier o La Pira, a noi cattolici situazionisti 
bruciatori di tutto, ai nostri fratelli non credenti sem­
pre più prigionieri di una disperazione cosmica e ci­
nica, Giorgio La Pira ricorda senza mezze parole che 
proprio « in questo punto di svolta qualitativa della 
storia del mondo » bisogna « indicare nella R isurre­
zione di Cristo — nel corpo glorioso di Cristo Risor­
to — e nella Chiesa che lo m anifesta nel corso dei 
millenni — il punto d ’appoggio, l’im m utabile punto 
di forza e di propulsione, della storia in tera e della 
intera crescente unità, pace e promozione e civiltà 
del mondo ».

Solo m editando queste parole possiamo allora ca­
pire il senso non sem pre decifrabile nella nostra me­
schinità, dei gesti e dei sorrisi di Giorgio La Pira. So­
lo così possiamo capire perché non ebbe mai la tes­
sera della DC eppure ,quando altre  scelte erano più se­
ducenti, si lasciò ripresentare alla camera. In que­
sta logica m illenaria e perciò realista, l’unico cantore 
contem poraneo della città, poteva anche accettare 
una avventura « breve » p ro ietta ta  però nel dopo­
domani.

Lo toglieremo presto dalle nostre coscienze, accan­

toneremo i suoi scritti, come folk, come nostalgia, nei 
recessi delle nostre librerie. Poi, quando sarem o vec­
chi, tra  tren ta  o più anni, qualcuno riscoprirà La Pira, 
e tu tti lo leggeremo studiando nelle sue parole non 
il vaniloquio d ’un cronista cristiano, non il sogno d’un 
« profeta » ma la profondità « realista » d ’un grande 
disegnatore dell’uomo, d’un poeta filosofo inascoltato. 
E ’ troppo facile, persino offensivo, appioppare ai di­
sturbatori della nostra quiete intellettuale, del nostro 
corto respiro, il troppo abusato nella nostra epoca, 
aggettivo « profeta ».

E noi che cerchiamo il dialogo, noi che vorremmo 
vivere il rapporto  fede-mondo, fede storia, che cer­
chiamo il confronto con i fratelli m arxisti, che cer­
chiamo l’autenticità della nostra vita cristiana nella 
sapienza giornaliera e nelle com odità del nostro pic­
colo orticello consum ista appena stem perato da un va­
go m oralism o cattolico, che siamo pronti a sbranarci 
per denaro, stipendi, prebende show televisivi, noi non 
m eriterem o mai le parole che sottovoce confidò To­
gliatti a Concetto M archesi nei giorni della Costi­
tuente: « Giorgio La Pira è il prim o cristiano che ho 
conosciuto ».

Paolo Giumella

Un testimone scomodo
Non è facile proporre a generazioni viventi addi­

r ittu ra  in un 'a ltra  era, la figura di un testim one come 
La Pira. Tanto più difficile per chi, come me, è stato  
suo discepolo e amico, con una frequentazione u ltra ­
quarantennale, che di necessità condiziona in modo 
tanto determ inante anche il propro  vissuto perso­
nale da im pedire ogni oggettivazione.

Fur sicuro del fallim ento dell'impegno preso, 
non riesco però a so ttrarm i quasi al fascino di un 
tentativo impossibile, quello appunto, di evocare una 
storici e culturali di anni, per i giovani tanto  rem oti. 
Una remotezza — ancora insisto su questo punto — 
che so p ra ttu tto  deriva dal fatto  che i giovani vivono 
oggi, come uomini e come credenti, una civiltà diver­
sa, proprio come coloro che diventati contadini si 
sforzano di ricordare gli anni orm ai rem oti della vita 
nomade!

La Pira è stato  un mistico, e perciò stesso un sin­
golare erem ita che, pur nella totale accettazione della 
sua laicità, oserei dire d isperatam ente scelta con piena 
lucidità di vocazione, ha vissuto da protagonista gli 
avvenimenti di un ventennio della storia italiana. Eb­
be infatti, come suoi modelli, dei santi laici: Contardo 
Ferrigni, rom anista insigne come lui, Ludovico Nec- 
chi, anim atore della Cattolica, e, in particolare, Fede­
rico Ozanam, il fondatore delle conferenze vincen- 
ziane non quali poi, nella più gran parte dei casi, la 
borghesia cattolica, a ttraverso  una sottile opera di 
castrazione ha creato, ma di quelle conferenze che 
hanno sop ra ttu tto  avuto lo scopo di sollecitare una 
rivoluzione culturale nei cattolici.

Alle giovani generazioni appaiono quasi incom pren­

sibili quelle che furono le tem atiche ecclesiali di 
fondo degli anni trenta: la critica esasperata a ll’idea­
lismo crociano e gentiliano, quando orm ai era m ani­
festa la decadenza di tale filosofia; e la rivendica­
zione della dignità e autonom ia del laico. Dire quindi, 
che La Pira fu un « laico », pur nella scelta vocazio­
nale ad una vita di contemplazione, deve essere con­
siderata come una afferm azione di notevole im portan­
za. Furono infatti, uomini come lui che hanno solle­
citato nella Chiesa l’evoluzione verso prese di coscien­
za nuove sop ra ttu tto  perché si m antenne fedele alla 
sua vocazione di mistico e fu insieme totalm ente laico.

Negli ultim i anni di fronte alle mie analisi, essen- 
sialm ente di natura  sociologica, sulla situazione della 
Chiesa, sop ra ttu tto  sottolineava, con m anifesta soffe­
renza, la sua angustia per il fatto che alla crescita 
conciliare del Popolo di Dio mancava l’apporto di te­
stim onianza di credenti capaci realm ente di preghie­
ra: « Nessuno prega più: gli stessi sacerdoti non rie­
scono più nemmeno a ricordare che il cristiano è so­
p ra ttu tto  un uomo di preghiera ».

Queto mistico, quest’uomo che pregava ore ed 
ere, che viveva solo e che è stato  sem pre solo — non 
m ostrò mai neppure il desiderio di avere dei discepoli 
o comunque di organizzare una com unità religiosa — 
im provvisam ente si trovò a diventare un uomo po­
litico.

L’impegno politico come, direi, ovvia conseguenza 
di coerenza alla Verità e alla Fede, sul piano delle 
afferm azioni di principio e come ovvia conseguenza 
di coerenza alla scelta di essere laico.

Chi come me lo incontrò negli anni tren ta  alle 
Conferenze di S. Vincenzo e alla FUCI, può essere



buon testimone, per essere stato  educato a tale coe­
renza, del fatto che ad un certo momento ci si trovò 
a « far politica », si direbbe oggi. Il fascismo non 
consentiva più certe illusioni che la cristianità italiana 
aveva per anni nutrito, paga di vedersi chiam ata a 
benedire bandiere e gagliardetti, e proprio l’uomo di 
preghiera, lo strano uomo che viveva in un convento 
pur non essendo frate, ritenne suo dovere illum inare 
i fratelli sulla vera natura del fascismo e sulla rovi­
na che incombeva sul paese.

E ’ bene ricordare che La Pira non era stato  « un 
popolare», un seguace di don Sturzo, né mai frequentò 
il mondo degli ex popolari. Troppo giovane era 
nato nel 1904 — per aver potuto esser sollecitato in 
Sicilia dal verbo del popolarism o o per aver parte­
cipato alle lotte politiche prefasciste, La Pira era ad­
d irittu ra  disinform ato sulla tradizione politica dei 
cattolici m ilitanti in un partito . Non ne sapeva nulla, 
né mai ne volle sapere — (ricordo un comune incon­
tro durante la clandestinità, con alcuni vecchi espo­
nenti del partito  popolare) — con uno strano atteg­
giamento di difesa verso un vero e proprio impegno 
politico partitico. (Sempre si vantò di non aver mai 
avuto la tessera della D.C. anche se gli fu inviata in 
omaggio; e sempre evitò ogni tipo di impegno nel 
partito  come tale).

Una difesa forse spiegabile col fatto  che ebbe sem­
pre il tim ore di essere tu rbato  dal potere e dai suoi 
ingranaggi, tanto che ritengo — con una affermazione 
forse azzardata — che certa sua am m irazione incon­
dizionata ad un iOmo politico dalle m arcate caratte­
ristiche di uomo di potere, possa essere spiegata col 
fa tto  di questa sua ambivalenza nei confronti del 
potere, di cui avvertiva l’im portanza ma di cui te­
meva gli effetti devastanti a livello di chi lo gestiva. 
Ricordo, infatti, le riserve da lui espresse ad un mio 
studio sul potere politico in cui indulgeva ad una 
visione del potere come « positus in maligno », sulla 
base di una rigorosa interpretazione letterale del pas­
so di M atteo (IV, I-II).

Questo strano uomo, dunque, si trovò ad essere 
l’anim atore di una prim a reale presa di coscienza po­
litica nei confronti del fascismo in tu tti noi giovani 
universitari e con la rivista « Princ v » — essa uscì, 
non dimentichiamolo, come supplem ento della rivista 
di « ascetica e m istica » dei padri domenicani! — dif­
fuse tali prese di coscienza a livello nazionale. Rileg­
gendo oggi tale rivista si rim ane stupiti, oserei dire, 
dal suo semplicismo: il libro sacro e il commento 
dei padri della Chiesa, venivano proposti come a tto  
di accusa al regime fascista e alle sue scelte di m orte, 
il razzismo e la guerra. E tanto  non era evidente la 
forza di eversione di quegli accostam enti che per 
molti num eri i fascisti non reagirono. Solo lentam ente 
le loro m enti ottuse arrivarono alla certezza che quel 
piccolo uomo — (che invitato a prestare servizio 
d ’onore come professore universitario alle tom be dei 
« m artiri fascisti », non si era peritato  di tira r  fuori 
di tasca il rosario e di m ettersi tranquillam ente a pre­
gare invece di tenere un atteggiam ento m arziale) — 
costituiva un pericolo pubblico a ttravreso  quelle anti­
che puntigliose citazioni della Bibbia e dei Padri.

Fu così che La Pira divenne un « uomo politico », 
subito chiam ato a partecipare ai lavori della Costi­
tuente in quel prim o periodo di affermazione del 
« partito  cattolico » che si caratterizzò, fino alle ele­
zioni del 1948, come genuina espressione del mondo 
cattolico.

Gli apporti di La Pira ai lavori della Costituente 
dovrebbero esser noti. La sua form idabile preparazio­
ne tom ista e la sua intim a aderenza al m aritainism o, 
gli perm isero di avere una lucidità ideologica a livello 
della arch ite ttu ra  dello stato che sicuram ente non 
avevano i vecchi popolari, ideologicamente asserviti 
alla ideologia liberale e sopra ttu tto  condizionati da 
una visione « ruralistica » della collettività statale.

Si devono quindi in particolare a La Pira apporti 
decisivi nella formulazione degli articoli 2, 7 e 29 
della Costituzione repubblicana; come si deve a lui 
la critica serrata  al liberalism o e la sottolineatura 
delle verità, anche se « impazzite » per dirla con Che- 
sterton — (un autore assai letto negli anni ’30) — di 
cui era portatore il comuniSmo. Le sue conferenze, 
le sue lezioni ai fucini e ai laureati in quegli anni fu­
rono occasione preziosa di crescita per il mondo cat­
tolico che innegabilmente riuscì ad essere presente 
al travaglio di formazione del nuovo stato  repubbli­
cano con originalità e peso determ inante. (Una pre­
senza che purtroppo, è via via nel tempo dim inuita 
quanto ad originalità e incisività).

Sembrava, term inati i lavori della Costituente, che 
La Pira, uomo di preghiera e di meditazione, avesse 
esaurito il suo compito, che a lui non potesse esser 
chiesto altro, stan te  la sua vocazione. Ma nel 1948 
accadde un altro  fatto: una chiam ata a diventare sot­
tosegretario al M inistero del lavoro e previdenza so­
ciale per iniziativa di Fanfani designato m inistro di 
tale dicastero. Accettò l’invito e da uomo politico a 
livello della meditazione culturale, divenne uomo di 
azione.

L'opera di pace 
del «sindaco santo»

Fui con lui al m inistero, per parecchi mesi, come 
dirigente dell’ufficio legislativq. La sua fu l'opera di 
chi si era « schierato » — per usare la felice espres­
sione di Don Milani che in quegli anni dava vita alla 
scuola popolare di Calenzano —, con gli operai e che 
faceva opera di mediazione delle loro attese nei con­
fronti di una confederazione generale dell’industria  
solo scarsam ente cosciente delle novità dei tem pi e 
che era disponibile a tra tta re  perché temeva quella 
rivoluzione che la Costituzione aveva previsto, ma 
che aveva dilazionato nel tem po dando così la possi­
bilità alla conservazione di affossarla.

Un solo ricordo: forse qualcuno riuscirà a docu­
m entare l’opera pacificatrice di La Pira quando, dopo 
l'a tten tato  a Togliatti, l’Italia stava per cadere nel 
dram m a della guerra civile, aiutando e sostenendo 
Di V ittorio al quale era  legato da profonda stim a e 
amicizia.

Fu in quegli anni che su « Cronache sociali », la 
rivista di punta della dem ocrazia cristiana, usciva un 
lungo articolo « L’a ttesa  della povera gente »: il rom a­
nista, il tom ista, il lettore di opere mistiche e asceti­
che, si era im possessato del keynesismo, che gli sem­
brava la do ttrina economica più adeguata per affron-



lai e i bisogni dei poveri, e usciva dall’astra ttism o 
delle verbalizzazioni di principio tanto care alla con­
servazione, per sollecitare un impegno politico nuovo.

Cominciava a diventare scomodo e quando fu p ro ­
posta la sua candidatura a Sindaco di Firenze, una 
parte della dirigenza dem ocristiana rom ana fu lieta 
di sbarazzarsi di un simile personaggio, tanto è vero 
che eletto Sindaco ci si affrettò  ad afferm are la in­
com patibilità fra l'esercizio del m andato di sindaco 
e quello di deputato, con uno zelo e una celerità non 
certo diffuse in un am biente come quello rom ano in­
sensibile da sem pre a rilevare e accettare la incom pa­
tibilità fra diverse cariche (tan to  è vero che scrisse 
una lettera assai risentita  in cui non si peritava a 
citare il passo evangelico dello scuotim ento dei cal­
zari!).

La Pira veniva eletto sindaco di Firenze nel 1951.
La dim ensione della c ittà  — e di una città  tanto  

singolare come F irenze.— gli perm ise di trovare un 
significativo m icrocosmo per rendere m anifesta la 
vocazione politica di un laico cristiano in una epoca 
nuova.

La Pira aveva, infatti, in quel tempo m atura to  una 
certezza, ancora scarsam ente diffusa, che l’era  atom i­
ca aveva dato vita ad una situazione storico-politica 
radicalm ente nuova p er quel tan to  che non era più 
possibile la guerra. E ra scoppiata veram ente la pace 
p lanetaria e l’impegno politico doveva esprim ere tale 
dinam ica nuova. La c ittà  — proprio in quanto m icro­
cosmo significativo come com unità a dimensioni real­
m ente umane, con una sua identità tan to  che la tra­
dizione parlava anche di angeli custodi della c ittà  — 
gli perm ise di trad u rre  in iniziative di larga risonanza 
il nuovo impegno di pace.

I Convegni della pace e della civiltà cristiana fu­
rono espressione vivissima di tale impegno. Per la 
prim a volta francesi e algerini, ebrei e arabi, espo­
nenti politici degli stati al di quà e al di là della cor­
tina di ferro, ebbero occasione di incontrarsi per 
m erito di quel piccolo uom o che a tu tti appare come 
un m isterioso angelo della pace perché unico uomo 
al mondo con un ruolo politico senza potere. A taluno 
dei partecipanti sorse il dubbio che chissà di quali 
oscuri rapporti di potere La Pira fosse espressione; 
ma dopo un po’ di tem po si ebbe la certezza che ap­
punto il suo grande potere derivava unicam ente dal 
fatto  che era uomo di pace senza potere e che la sua 
vera forza era costitu ita  dalla sua speranza: quella 
« spes contra spem » che costituì il leit-motiv di tu tti 
gli incontri.

Chi ha seguito come me, prim a i convegni della 
pace e poi i Colloqui m editerranei, sa con quale ten­
sione essi si svolgevano, sotto i non troppo occulti 
interventi dei servizi segreti dei vari paesi, so tto  l’in­
cubo delle riserve dell’O sservatore rom ano, sotto l’in­
calzare di telefonate di « amici » che chiedevano spie 
gazioni, prudenza, ritira te . La Pira sem pre solo, con 
fermezza continuò nel suo cam m ino realizzando il suo 
più grande sogno: i sindaci delle capitali di tu tto  il 
mondo, anche i sindaci di Mosca e di Pechino, riuniti 
in S. Croce che venivano benedetti dal Cardinale Elia 
dalla Costa.

Un pazzo? Il giornale « La Nazione » di Firenze, 
iniziò una spaventosa cam pagna denigratoria in tal 
senso. Non aveva perdonato quel che La Pira aveva 
fa tto  a livello dell’am m inistrazione della città, requi­
sendo alloggi per gli sfra tta ti e due aziende — oggi 
fiorentissim e — la Fonderia delle Cure e la Pignone,

che correvano il rischio di essere sm antellate. Ma do­
ve voleva arrivare quel piccolo uomo? Aveva messo in 
discussione il d iritto  di proprietà borghesem ente in­
teso e ora si m etteva a fare anche il m inistro degli 
esteri rifiutando la ideologia della « cortina di ferro » 
al riparo  della quale prosperavano le forze della con­
servazione!

Cominciò dunque, una sottile lenta demolizione 
dell’uomo in seno alla stessa Democrazia cristiana, al­
la Chiesa e nei ceti borghesi. A chi gli faceva osser­
vare che era pur necessario tener conto di certe ten­
sioni e della guerra organizzata contro di lui, rispon­
deva che non era il caso di dram m atizzare: si sapeva 
impari in una lotta a livello del potere e sperava che 
non scendendo sul terreno dei suoi nemici, la sua for­
za di polarizzazione ne uscisse indenne.

Non fu così. I discorsi più encomiastici dopo la 
sua scom parsa, sono stati di coloro che a livello di 
partito  e di s tru ttu ra  ecclesiastica l’avevano com bat­
tuto fino ad em arginarlo com pletam ente. Pensare che 
un testim one di quella fa tta  — il cristiano sa però, 
che non poteva che esser così -— non abbia avuto un 
minimo riconoscim ento ufficiale né da parte della 
Chiesa né da parte dello Stato, v'è di che rim anere 
esterefatti: in tu tto  il mondo il suo nome era  noto, 
in Italia  lo si em arginava, e non fu chiam ato a parte­
cipare al Concilio, e mai il Governo italiano lo inve­
stì di un pur modesto incarico.

Ma La Pira non cessò di essere operatore di pace. 
Continuò a scrivere ai Pontefici — saranno mai pub­
blicate quelle stupende lettere? — ai capi di stato , ai 
governanti. E ’ nota la sua azione in favore del Viet- 
Nam e come i guerrafondai am ericani riuscirono a 
far fallire la sua opera. Nessuna voce ufficiale del mon­
do cattolico si levò per stigm atizzare i bom barda- 
menti a tappeto durante il Natale dell’ultim o anno di 
guerra nel Viet-Nam: l’unica voce fu la sua, quella 
di un uomo libero, di un uomo che credeva e che era 
capace di speranza. Come è pure noto, che egli fu il 
prim o italiano che ebbe in m ano il « R apporto Kru- 
scev » attraverso  l ’am basciatore russo: spiato, sorve­
gliato, sottoposto ad intercettazione telefonica, quando 
venne alla luce il rapporto  dell’allora SIFAR' — l’ante­
nato del SID —, sul suo conto, si venne a sapere che 
esso term inava con la singolare frase: « Vuoisi che 
abbia facoltà taum aturgiche »! Che a ltro  potevano 
pensare i detentori del potere di chi questo potere 
non aveva ma agiva come se lo avesse?

Anche adesso 
fa “scandalo”

La Pira non lascia né opere che possano sorregge­
re meditazioni culturali attuali o perm ettano la iden­
tificazione di un messaggio profetico; né lascia una 
com unità che possa, in qualche m aniera, continuare 
nel tem po la sua missione. La Pira è un cristiano che 
lascia in eredità la sua vita di fede. E mi è sem brato 
em blem atico che i suoi parenti abbiano dato vita ad 
una vertenza giudiziaria per im pedire che il suo corpo 
riposi accanto a quello di Don Facibeni, a Firenze, nel 
cim itero sul quale incom bono le s tru ttu re  della fab-



brica da lui salvata. Non ha, insomma, neppure la­
sciato il suo corpo.

La sua vita come messaggio: del prim ato della pre­
ghiera, di come sia assurda la distinzione fra azione 
e contemplazione, tanto cara ai cristiani benpensanti; 
di come la riconoscibilità del cristiano non possa che 
essere di « scandalo » — ricordate le parole di Cristo 
ai messaggeri di Giovanni il B attista? —; di come il 
personale sia politico anche nella dimensione di una 
esperienza mistica; di come pur nella più assoluta 
fedeltà alla Chiesa un cristiano non possa che vivere 
nella diaspora.

Tutti cercheranno di trovare nel suo messaggio 
quel che possa servire per autenticare, a fini apolo­
getici, la propria ideologia, anche un cristianesim o 
ridotto  ad ideologia. L’ha già detto il Signore: il di­
scepolo non può essere diverso dal suo Maestro. Fi­
niranno però, presto di ricordarsi di lui: ài suoi con­
tem poranei scotta troppo il dover riconoscere di averlo 
com battuto e vilipeso; i giovani l’hanno conosciuto 
troppo poco e nessuno glielo proporrà come modello 
perché nessuno sa più parlare di preghiera e del­

Dall’amen
« Non sono un sacerdote come Ella ha supposto: 

Gesù non ha voluto e non vuole questo da me. 
Sono solo un giovane cui Gesù ha fatto  una grazia 
grande: il desiderio sconfinato di am arlo e di farlo 
sconfinatam ente am are ». E ’ la chiusa di una lettera 
scritta  nella Pasqua del 1933 (a ventinove anni) ad 
una carm elitana del m onastero di S. M aria Madda­
lena dei Pazzi, Suor Teresina del Bambino Gesù, nata 
contessina Sardi di Lucca.

Quando, in una delle ultim e uscite dalla Clinica 
nella quale era ricoverato, si recò, accom pagnato da 
F ioretta Mazzei al Carmelo, domandò alla Priora 
quante erano ora le monache: 34 rispose la Priora. 
E il professore, quasi a compendio di tu tto  quello 
che voleva dire, sussurrò a mezza voce: 34 sì!

Ecco il segreto della sua vita, la chiave di volta 
per capire la sua lineare e pu r complessa perso­
nalità: è in questo sì, in questo amen che Egli deve 
aver detto con lo slancio infuocato di un mistico ra­
pito dalla bellezza ineffabile del Signore, quando gli 
si è annunciato, forse tra  le pagine di Blondel (« il 
Signore gli dia tan ta  gloria per il bene che mi ha 
fatto »). La vita dura condotta fin dalla infanzia («un 
po’ eccessiva » - stentava ad am m ettere) in mezzo alle 
trem ende difficoltà degli zolfatari di procacciarsi il 
pane tu tti i giorni, devono aver m aturato  presto un 
interesse grande per la sorte degli altri, per le loro 
vicende umane, la loro miseria, la loro incapacità- 
im possibilità a farsi ascoltare.

La sua « vocazione sociale » era nata su questo 
terreno aspro e scabro e forse avrebbe avuto ri­
svolti anche violenti ed anarcoidi se non si fosse agi­
tato  in lui, provvidenziale, un ’inquietudine contempla­
tiva che veniva da lontananze infinite. Dall’alto della 
sua Messina, contem plando la distesa m aestosa del 
m are (« è mai possibile che non esista un Creatore 
ed un ordinatore di un universo così pieno di bel­

l’unica distinzione valida che può essere fatta  fra 
gli uomini: quella fra coloro che pregano e quelli 
che non pregano. E ’ scomodo anche da m orto ed è 
meglio che non esista neppure la sua tomba: chi non 
discrimina; chi non è uomo da crociate; chi non ac­
cetta le leggi del potere, non serve; è meglio lasciare 
che le fiamme del rogo della non mem oria brucino 
anche il suo ricordo.

La via migliore è quella di farlo « santo », non se­
conde la m isura usata dagli umili del Popolo di Dio 
— di quelle migliaia e migliaia che hanno seguito il 
suo feretro —; ma santo secondo la m isura dell’uffi­
cialità per renderlo talm ente distante da noi da non 
perm ettere che possa esser considerato uno come noi.

Gian Paolo Meucci

all’alleluja
lezza»?), ebbe la confutazione del suo dubbio e si 
rese disponibile alle esigenze di Dio con la totalità 
infiam m ata di tu tto  il suo essere.

Poi la sua vita segue una corrente nella quale 
si trova immerso, ma non senza una progressiva 
consapevolezza e che rivelerà nella imprevedibile 
ascesa pubblica, l’ampio disegno di pace, di sal­
vezza, di rinnovam ento ecclesiale e civile di cui Egli 
doveva essere lo strum ento  docile quanto intelligen­
te e personale.

La Provvidenza si servirà di una chiam ata di Emi­
lio Betti da Messina all’Università di Firenze perché 
il laureando Giorgio La Pira lasci definitivam ente 
l’azienda dello zio Occhipinti, orm ai am pliata ed ac­
creditata anche presso le Banche (un fatto  che amava 
ricordare quando subiva ingiusti attacchi per le pre­
sunte anim osità di spese nel bilancio comunale, in­
sieme al suo diploma di ragioniere) e si stabilisca a 
Firenze e si dedichi allo studio ed all'insegnam ento 
del diritto  romano. Ma lo studio non è sufficiente ad 
esaurire il suo impegno di am ore e di contem pla­
zione. A Firenze s’incontra con don Bensì, anim a della 
gioventù studentesca fiorentina, dopo che don Faci- 
beni si era assunto il carico di provvedere ai più po­
veri fra loro.

Per la festa di S. Raffaele Arcangelo del 1934 Egli 
scrive alla monaca carm elitana: « rev. Madre nei 
giorni 31-1-2-34 specie 1-3 preghi con speciale fervore 
l’adorabile Cuore di Gesù e il Cuore Im m acolato di 
M aria perché la bellezza del Paradiso appaia ai no­
stri giovani raccolti in quel periodo a Camaldoli in 
Esercizi. Che Gesù si riveli! Lo Spirito Santo accenda 
in queste anime la dolce prim avera di Dio! Come 
vorrem m o poter m ostrare  a tu tti la celeste bellezza 
di cui rifulge la perla unica: quella con cui il nostro 
dilettissim o Signore orna le anime a Lui vicine. Pas­
sare su la te rra  come gioiellieri che hanno perle pre­



ziose — perle incantatrici — da donare! Allora lo 
dica forte a Gesù che insom m a noi vogliamo portar- 
Gli una schiera regale di anime! Ami im m ensam ente 
Gesù e la M adonna anche per noi. Suo nel Signore 
La Pira ». E dopo qualche giorno — la lettera non è 
datata — con accento di non celata soddisfazione apo­
stolica, scrive: « Rev. Madre, gli Esercizi dell’1-3 no­
vembre andarono benissimo: pensi che era con noi 
anche un giovane studente universitario m ussulm a­
ne ». Come si vede le iniziative e le aperture  per l’uni­
tà della famiglia ab ram ifica hanno già in nuce, in 
questo episodio, il loro lontano, lento cammino. Ed 
un’altra  volta, in una lettera di poco posteriore: « Rev. 
Madre, Ella ha ragione: cos'è mai sperim entare la 
dolce realtà della Grazia di Cristo nella quale siamo 
veram ente immersi! L’onda salutare dello Spirito 
Santo ci bagna di santo am ore e sotto l’azione di 
questo soffio dolce e consolante, l ’anim a nostra si 
protende desiderosa nella vita: perché? cosa cerca? 
Cerca di donare ciò che ha ricevuto, cerca di allar­
gare questo regno di am ore nel quale il Signore ci 
ha costituito: i m isteri della vita di Cristo non sono 
fatti lontani: sono le realtà più intim e della vita 
nostra. E come è bella ed efficace l'unità che tu tti ci 
lega ad  una m edesim a opera: c’è il Carmelo che 
prega e c’è il Carm elo che opera, c’è chi opera pre­
gando e c’è chi prega operando; tu tti sospinti da 
un solo am ore — quello di Cristo — tu tti solleciti co­
me M aria di una sola cosa: onorare al mondo il 
Figlio di Dio.

E dentro di noi? Dentro arde senza soste e senza 
stanchezze questa fiam m a soave che ci dona e ci rin­
nova continuam ente la vita. Preghi sem pre il Signore 
per tu tti i nostri amici e dica alle sue consorelle 
che costituiscono con noi un esercizio com patto di 
operai vigilanti e infaticati: i solchi nei quali semi­
niamo ora il seme della grazia saranno un giorno 
una prim avera di fiori e di fru tti ».

Se abbiam o citato a lungo queste lettere — e ce 
ne sarebbero bellissime ancora scritte  da costituente, 
da sottosegretario  al lavoro, da sindaco — è per far 
toccare con mano che la vera dimensione di Giorgio 
Le Pira dalla quale è inseparabile e che lo costituisce 
ontologicamente, è quella di un grande contem pla­
tivo nell'azione — contem plata aliis tradere — forse 
uno dei più grandi che abbia avuto la nostra  età e 
che tu tta  la sua capacità d ’intervento caritativo, socia­
le, internazionale, ecclesiale, si può riportare  come a 
sua vera ed unica m atrice efficiente — a questa 
sua m isura che lo renderà fervido e profetico col­
laboratore di Dio in quel vasto e disarticolato 
cantiere del mondo ove si costruisce la pace.

Ed a questo stesso im pianto contem plativo si deve 
la indom abile speranza, affidata al suo colloquio in­
teriore con Cristo Risorto, cui dedicava le migliori ore 
della sua giornata, alla regale signoria, proclam ata 
in faccia a tu tti i maggiori politici della terra, che 
il R isorto ha su la storia e sul mondo, da lui letta 
nei segni dei tempi, studiata nel suo dispiegarsi tra  
gli avvenimenti, am ata, applicata.

Da questa speranza — in spe contra spem — la 
sua ^capacità di capovolgere le situazioni più dispe­
rate, lanciandole nelle mani paterne di Dio alle quali 
neppure uno dei nostri capelli — Egli ben sapeva — 
è so ttra tto .

Ricordo un episodio avvenuto nella vecchia facol­
tà di Via Laura e annotato  nel Diario di Calam an­
drei. II giornale universitario fascista « Il Bargello »

La Pira con don Giulio Facibeni

aveva pubblicato un editoriale dal titolo: « Giù la ma­
schera », m inacciando i professori antifascisti: Ca- 
lasso, Cugia, Finzi, Calamandrei, La Pira,, gli avvo­
cati Zoli di severe rappresaglie che solitam ente si 
traducevano in devastazioni degli studi professionali 
e violenze alle persone. Quando entro verso le otto 
e mezzo — La Pira faceva lezione nella prim a ora — 
vedo il gruppo dei professori indicati nell’editoriale 
(di cui ignoravo la pubblicazione) riunito a capan­
nello nel corridoio, parlare a bassa voce. Soprag­
giunge, infine, anche La Pira e messo al corrente di 
quel che era successo, esclama forte davanti agli ami­
ci intim oriti: « documenti per il domani ».

E fu la sua speranza ad avere ragione degli osta­
coli della guerra fredda; della violenza, della freddezza 
e dell’ostilità nei rapporti internazionali. Egli capiva 
che la Chiesa, segno e profezia di unità, luce delle 
nazioni, aveva la grande missione di raccogliere 
e di far valere l’invito e il desiderio di pace di Gesù 
Risorto in vista dell'unità dei popoli. Per questo, 
attaccatissim o a Pietro seguiva con un’osservazione 
atten ta  ed am orosa la ro tta  segnata su la carta  di 
navigazione nel dialogo di una fedeltà che era la ra­
gione stessa della sua vita.

Fra quelli che più a fondo lo hanno capito fu 
certam ente il Card. Elia Dalla Costa che nella sua 
ieratica figura im personò nel turbinoso periodo della 
guerra i d iritti della trascendenza di Dio fondamento



di quelli degli uomini e la salvezza portata  dalla 
Chiesa a tu tti gli uomini.

E quando si tra ttò  di passare all’opera di ricostru­
zione, si videro questi due uomini agire con la « con- 
sonantia » di due grandi guide, ben consapevoli cia­
scuno del proprio ruolo e della propria competenza, 
ma cospiranti nell’arm oniosità di un accordo al fine 
del bene della persona umana: bene naturale e bene 
soprannaturale, distinti, ma non divisi. Così che la 
distinzione gelasiana dei due poteri — lo spirituale 
e il tem porale — dai quali è retto  il mundus hic trovò 
il suo modello di attuazione nel rapporto tra  il sin­
daco della c ittà  di Firenze e l’arcivescovo. L’omaggio 
dei sindaci delle capitali di tu tto  il mondo al Car­
dinale fu la manifestazione più alta che la concordia 
fra il potere tem porale e il potere spirituale arreca 
alla costruzione della pace nel mondo. (Fu in que­
st’occasione che La Pira disse al Sindaco di Pechino: 
dica al suo governo che la repubblica fiorentina rico­
nosce per prim a la repubblica popolare cinese).

Su un’onda troppo lunga era la sua profezia per 
essere da tu tti e sem pre capito. Troppo diversa e 
troppo più am pia la sua architettonica politica da 
quella che pazientem ente impone, il mestiere, la mo­
destia delle persone, gli attaccam enti a posizioni sta­
bilite: « amicus Plato sed multo magis amica veritas ». 
La Pira comprendeva tutto, anche se tu tto  non giu­
stificava ovviamente e lo descriveva come il ritardo 
che il corso del fiume ha nel preciparsi alla foce 
quando descriveva le sue anse. Non ha mai im pre­
cato, non ha mai perso la sua mitezza. Si è ritirato  
piuttosto nella cella della sua interiorità, seguitando 
il suo colloquio con Dio e con gli- uomini più respon­
sabili del mondo. Non ha mai smesso l’attenzione alla 
storia che per lui — secondo la suggestione del For­
na ti — era la continuata biografia del Cristo.

Né rifiutò di presentarsi quado capì che poteva 
rendere ancora un servizio al suo paese, cui aveva 
dato, insieme ad altri, l’apporto di una Costituzione 
artico lata seconda una concezione personalista e co­
m unitaria, fra le più attente alla difesa degli inte­
grali d iritti dell’uomo.

Le sue ultim e parole, i suoi ultim i pensieri, le sue 
ultim e sofferenze sono state per i giovani. Nella let­
tera che ho citato  e che è del 1934, dopo aver rin­
graziato la carm elitana, continuava: « il nostro lavoro 
va ora in questa direzione: studenti, professori! C’è 
tanto  da fare nella vigna del Signore: idee da re tti­
ficare, calore da diffondere! Ma tu tto  il segreto del 
lavoro sta nell’am ore che spira nelle anime nostre: 
è questo calore santo che lo Spirito di Dio genera 
nel nostro cuore a sostenere, alim entare e fecondare 
l’opera di seminagione che andiam o facendo ».

Ho il personale ricordo delle settim ane di Assisi, 
tenute sem pre alla fine di o ttobre e prim i di novem­
bre, per le m atricole: la vita insieme, la preghiera, 
le predicazioni di mons. Pignedoli (don Sergio) e di 
don Costa, lo scintillante prodigarsi del professore 
per essere tu tto  a tutti.

I giovani erano il suo « investim ento », l’incarnazio­
ne della sua speranza. Sapeva che essi con la loro 
sensibilità e generosità preannunziavano le grandi 
svolte della nostra epoca come le rondini che portano 
la prim avera dopo il lungo inverno. « Il pesco è di 
nuovo fiorito ». E ’ vero: La Pira ci ha scoperto il 
tesoro, bisogna com prare il campo.

Carlo Zaccaro
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Umanesimo 
non cristiano

Che significa questa espressione?
La risposta va ricavata dalla considerazione del 

« posto » che l’uomo occupa nella gerarchia delle 
cose e dei valori.

* * *

Ora la gerarchia delle cose è costituita dalla 
progressiva intensità del loro « valore »: le cose 
crescono di valore col progressivo « intensificarsi » 
del loro grado formale: quando la « forma » di­
venta, come si dice, sostanziale: quando, cioè, essa, 
pur essendo l’atto di un corpo, ha tuttavia una 
vita ed una operazione autonoma, allora questa 
« forma » è elevata alla dignità dello spirito, è 
divenuta l'anima razionale, immortale dell’uomo.

Nella sala delle cose visibili e dei valori visibili 
l'uomo occupa, indubbiamente, il gradino più alto: 
è alla cima di questa gerarchia.

ic ■* *

Ma si tratta, forse, dell’ultima cima?
Altri valori, più ricche entità, gradi più puri di 

essere, si elevano sopra l’uomo.
La gerarchia dei valori continua la sua indefi­

nita ascensione verso cime sempre più alte: co­
me se tutto questo dinamismo ascensionale di va­
lori fosse sollecitato dall'attrattiva di un valore 
supremo.

La grande meditazione socratica-platonica-ari- 
stotelica intuì questa grande verità della attra­
zione operata da un Valore supremo: Dio, dice 
Aristotele, muove come amabile; l’universo intiero 
è sollecitato dalla dilezione del meglio.

Ogni tendenza ha Dio come punto supremo di 
convergenza.

* * ★

La rivelazione cristiana chiarisce e completa.
Dio attira perché ama: ecco la verità più con­

solante della rivelazione: Il Padre mio vi ama. 
Tutte le cose, l’uomo in maniera tutta particolare, 
sono mosse dall’amore di Dio.

L’amore di Dio che le crea, Vamore di Dio che 
le sostiene, l’amore di Dio che a sé le destina.



Ogni essere parte da Dio e tende, sviluppan­
dosi, ad assimilarsi e a ritornare a Dio.

La gerarchia dei valori sta nel graduale assimi­
larsi ed approssimarsi delle cose a Dio.

I valori inferiori tendono a Dio attraverso i 
valori superiori: tutto il creato è animato da 
questo dinamismo di amore che fa di Dio il de­
siderio di tutte le cose e, in particolare, dell’uomo.

■k * *

Ma il desiderio di Dio e la tendenza a Dio non 
è unione con Dio e possesso di Dio.

Le due sponde — il Valore, i valori — sono se­
parate da un abisso: la creazione non potrà mai 
toccare le rive della vita creatrice.

L’ordine naturale è completo: ma, perché na­
turale, limitato e chiuso.

Come toccare le rive dell’oceano di Dio?
Ci vuole un dono del creatore, un passaggio nuo­

vo, un ponte che congiunga in una unione mi­
steriosa il Creatore e la creatura. Ecco l’Incarna­
zione: le due rive congiunte, il « sogno » della 
creatura divenuta realtà. Et Verbum caro 
factum  est.

L'ordine della Grazia inserito nell’ordine del­
la natura permette alla creatura razionale di rag­
giungere la fonte dell'Essere: la cima suprema dei 
valori è raggiunta: in Dio contemplato, amato e 
posseduto c’è la gioia ultima e l'ultima pace del­
l’uomo.

Ci hai fatto per Te ed è inquieto il nostro cuore 
fino a quando non riposi in Te.

* * *

Cos'è l’umanesimo non cristiano?
L’uomo che non sale, che non ha più Dio come 

termine della sua tendenza e della sua vita.
La gerarchia dei valori arbitrariamente spez­

zata e limitata ai valori visibili; il destino della 
creazione e dell'uomo confinato nello spazio e nel 
tempo; una volta cupa che circonda irrimediabil­
mente, senza aperture e senza luce, l’universo uma­
no! Ecco l'umanesimo non cristiano: una morale 
senza calore; una vita senza immortalità, un dolore 
senza speranza. Pochi valori inferiori; pochi anni 
di vita; molti dolori; poi la morte; poi nulla!

Quale triste cimitero il mondo: sempre tom­
be, solo tombe:

C’è qualche cosa di tragico nella visione c. d.
« stoica » della vita: un'amarezza diffusa che dà a 
tutte le cose un sapore triste di morte.

*  *  *

L'Evangelo è esplolione di vitalità e di gioia: 
mortifica, ma per vivificare! Ha davanti a sé le 
prospettive sempre allargatesi dell'Eterno! Vi­
cino all'uomo, Dio fatto uomo: Cristo.

Attraverso Cristo un itinerario di vita che non 
avrà mai fine! Siate perfetti come è perfetto il 
Padre nostro celeste.

Ecco la legge della crescita: crescere sino a 
raggiungere Dio: crescita all’infinito, dinamismo

mai esaurito, mai stanco; l’eternità non potrà esau­
rire questo processo vitale della creatura fatta, 
in Cristo, una unità consumata col Creatore.

Ecco l’umanesimo cristiano: la primavera eter­
na della giovinezza; il canto perenne della vita.

Magnificat anima mea Dominum!

* i< *

Fratello, la santità è l’unica vera umanità: se 
vogliamo esserle uomini dobbiamo chiedere a 
Dio di farci santi: allora solamente, quando la po­
tenza vivificante dello Spirito Santo avrà fecon­
dato le intimità dell’anima nostra, noi sentiremo 
irresistibilmente ricco nel cuore il canto imperi­
turo della vita e della gioia.

Giorgio La Pira

AZIONE FUCINA - 7 MARZO 1941

Leggere 
S. Tommaso

Leggere e meditare S. Tommaso è il problema 
più urgente che si impone alla coscienza di ogni 
giovane universitario che voglia « costruirsi » una 
mente davvero cattolica.

Supponiamo, cioè, un giovane che dica a se 
stesso: io voglio essere cattolico totalmente: cosa 
devo fare?

La risposta la troverà facilmente nell'insegna­
mento ufficiale della Chiesa: egli deve educare 
cattolicamente l'intelletto affinché sotto la dire­
zione dell’intelletto la volontà si muova e con se 
stessa muova tutte le potenze dell’anima.

L’intelletto è il nocchiero che deve con sapienza 
guidare la nave della nostra vita verso i porti 
sicuri dell'Eterno.

Certo: educare l'anima significa alimentarla pri­
ma di orazione, di adorazione, di umiltà, di amo­
re: significa spezzare prima la superficie del no­
stro campo interiore con i colpi vigorosi dell’ara­
tro; significa fare in noi solchi profondi perché la 
semente di Dio vi cada abbondante e trovi posto 
per fruttificare, in silenzio ed in pace: ma quando 
quest'opera introduttiva è compiuta e si impone 
alla mente una visione organizzata e totale del 
mondo e dei suoi problemi, allora bisogna ricor­
rere a strumenti intellettuali molto precisi per evi­
tare che avvenga una insanabile rottura di equi­
librio fra la mente e il cuore.

Perché il caso non è infrequente: creature di 
pietà hanno una visione teoretica del mondo (Wel- 
tanschauung, come usa dire oggi) che è in netta 
antitesi col pensiero di Cristo e della Chiesa. Ciò 
sembra inspiegabile: eppure è un fatto; anzi è 
il fatto più grave del nostro tempo; in anime nelle 
quali non manca il germe interiore di Cristo, alli-



______

gna una educazione intellettuale che contraddice 
nelle fondamenta la concezione di Cristo.

Da qui i cristiani che professano idee filosofi- 
che, politiche, giuridiche, artistiche, economiche 
ecc. ecc. che sono in netta antitesi con quelle che 
esige la concezione cristiana: come se la vita cri­
stiana fosse divisa in due compartimenti assoluta- 
mente separati: cristiano l'uno, scettico, pagano, 
violento, impuro, egoista l’altro!

Per un verso amo il mio fratello, per l’altro 
lo perseguito; per un verso amo la purità, per 
l'altro mi compiaccio nel fango dell'impudicizia.; 
per un verso amo la carità, per l'altro professo 
l'egoismo scientifico!

Regno diviso in se stesso: caratteristica propria 
del regno di Satana, ma non di quello di Cristo.

•

Allora? Allora supponiamo che io voglia sul se­
rio essere di Cristo e solo di Cristo, cosa devo 
fare se non settificare la mia vita mentale e il­
luminare la mia intelligenza con una visione teo­
retica che risponda in tutto alla intima concezione 
del Signore?

A quale fonte ricorrerò per ricavare questa 
luce?

La Chiesa lo ha detto e lo ha ripetuto anche re­
centemente: ricorrere a S. Tommaso: la Chiesa 
è ispirata: se indica questa fonte è segno che Dio 
stesso vuole che noi vi ricorriamo per essere il­
luminati.

E ricorrere a S. Tommaso significa quadrare 
perfettamente l’intelligenza: perché il pensiero to­
mista ha questo di caratteristico: che esso è per­
fettamente e rigorosamente teocentrico. Parte da 
questa salda verità — saldamente poggiata sui cin­
que argomenti tratti dalla esistenza delle cose — 
che Dio c’è e da questa verità trae con impeccabile 
rigore le conseguenze più lontane: da questo cen­
tro ci si muove con assoluta certezza di movi­
mento per tutto l'ampio giro della circonferenza 
teologica: tutti i problemi sono saldamente, e per 
sempre, impostati: le basi dell’edificio umano e 
divino del pensiero sono poste con una profon­
dità e saldezza che non temono lughezza di tempi 
o ampiezza di spazi.

Non si dica che allora la speculazione del pen­
siero umano è arrestata: c’è posto per ampi svol­
gimenti; c’è posto per visioni prospettiche origi­
nali; c’è posto per osservazioni e sperimentazioni 
ricche; ma tutto questo apporto ulteriore — in 
ogni ordine di ricerca •— non può valicare i confini 
arditamente e nitidamente disegnati dellp teologia 
tomista.

S. Tommaso è vecchio, si sente dire da taluno: 
ma, amico, hai tu mai visitato questo edificio di 
pensiero tanto grande e architettonicamente com­
pleto da superare ogni ardimento costruttivo di cui 
ci si offrano esempi nei secoli? Credilo, anche i tuoi 
professori di filosofia conoscono poco questo edi­
ficio sacro ove non si sa ove finisce la ispirazione 
di Dio e comincia la costruzione sapiente del­
l'uomo! In esso circa due millenni di speculazione

umana sono stati vagliati e perfezionati con la 
luce vivificante della grazia di Cristo!

E 'molto facile dire che S. Tommaso è vecchio: 
bisognerebbe provare che è nuovo, poniamo, Kant 
o Hegel; che sono nuovi tutti i sistemi di pensiero 
che sfilano di decennio in decennio dinnanzi allo 
sguardo meravigliato deU'uomo!

•

Amico lettore, io voglio dirti una cosa: se tu 
ed io vogliamo essere cattolici seriamente, total­
mente, noi abbiamo il preciso dovere di formare 
cattolicamente la nostra intelligenza: primo dove­
re, conoscere Iddio!

Conoscenza ampia, rettilinea, organica, costrut­
tiva: richiede tempo, meditazione, fatica: non im­
porta! Ma il problema è troppo grave perché non 
esiga uno sforzo pieno da parte nostra. Noi abbia­
mo un dovere di apostolato: non potremo farlo 
se non avremo una mente inquadrata come Dio 
ci comanda.

E questa quadratura nessun metodo la fornisce 
come il metodo e la dottrina precise di Tommaso!

Bisogna prendere in mano la Summa, vincere 
le difficoltà che presenta, abituarsi a poco a poco 
a penetrarne la struttura, a gustarne la severità di 
linea, ad ammirarne l’ampia e luminosa architet­
tura.

E’ come la struttura della città celeste dove bril­
la di viva luce un solo sole: Dio!

Chi medita intorno a Dio? Chi ne fa il centro 
della propria vita teoretica prima di farne il centro 
della propria vita pratica?

Amico, credilo, siamo un po’ tutti pagani nel 
pensiero: anche se ci accostiamo spesso a Cristo 
col cuore, questo accostarsi è reso poi sterile dal 
diaframma che vela la nostra mente.

Leggere S. Tommaso e fare cristiana la mente: 
è il compito più urgente degli universitari di oggi.

Giorgio La Pira

AZIONE FUCINA ■ 20 OTTOBRE 1941

Cultura
cristiana

Si è detto: crisi della cultura, tradimento degli 
intellettuali.

Questo allarme fu vivacissimo nel secolo scorso; 
è vivacissimo anche oggi.

A che serve l'attività teoretica — diceva Marx 
contro Hegel — se non fruttifica in un messaggio 
liberatore dell’uomo? Che vale costruire una dia­
lettica dello spirito se tutto ciò deve limitarsi ad 
una pura costruzione intellettuale? Non bisogna, in­
vece, scendere dall'astratto al concreto per cercare 
di redimere l’uomo dalla durissima « alienazione » 
in cui lo colloca la miseria ed il capitale?



Svincolamento, quindi, da ogni seduzione intel­
lettiva astratta e deciso orientamento verso la cul­
tura pratica e verso l’azione.

Bisogna, si diceva, con tutte le forze, spin­
gersi sul terreno dell’azione per liberare, alfine, 
l’uomo dalla schiavitù sociale nella quale egli tut­
tavia geme.

Strana cosa: la destra e la sinistra hegeliana
teoretica e pratica! — ebbero poi la medesima 

sorte: partite, con grande zelo, per « liberare » 
l’uomo, dovevano poi concludersi nella più tiran­
nica oppressione dell’uomo!

Sono fondate queste voci di allarme contro la 
cultura?

La crisi della cultura ed il problema della sua 
validità trovano una soluzione unicamente ponen­
dosi sul piano del destino umano.

La cultura ha un valore — e la sua crisi allora 
si risolve — solo se essa può dimostrare di essere 
un fattore importante nella soluzione det grande 
problema della destinazione dell’uomo.

E allora sorge il problema alla luce dell’inse­
gnamento di Cristo — al quale è riservata la sola 
parola decisiva sulla destinazione umana — la col­
tura costituisce davvero un fattore che incide sulla 
storia interiore e sul dramma interiore di ogni 
uomo?

La risposta, se si va in fondo alle cose, è po­
sitiva.

So bene che certe parole del Signore pare 
che condannino in radice il mondo culturale dei 
« sapienti e dei prudenti »: « Ti ringrazio, o Pa­
dre, perché hai nascosto queste cose ai sapienti ed 
ai prudenti e le hai rivelate ai pargoli ».

Ma qui più che la cultura in genere è con­
dannato un certo tipo di cultura che non ha più 
radice nella interiorità dell’uomo: un tipo di 
cultura « estrinseco » che non si radica nella ca­
rità, che non si dilata nel bene.

Che vale, dice S. Paolo riferendosi proprio a 
questa cultura disumana, possedere la scienza 
degli angeli se poi manca la carità?

Ma il tipo « umano ed interiore » della cultura 
entra nel gioco complesso dei fattori che collabo- 
rano per la risoluzione del grande problema del­
l’uomo. Questo grande problema, infatti, trova 
la sua soluzione, anche in terra, nella contempla­
zione di Dio.

La destinazione dell’uomo ha qui il suo punto 
di approdo: in questo atto interiore di contempla­
zione che lo congiunge a Dio. Dunque la facoltà in­
tellettiva, riscaldata dal desiderio e dall’amore, è 
destinata a consumare in un atto supremo — 
nel suo più delicato fiore — l'infinito dramma 
della creatura umana: l’intelligenza umana è chia­
mata a « vedere » Dio ed a sostare per sempre nel 
gaudio beatificante di questa visione. Si dirà: tutto 
questo avverrà in cielo. Ma non bisogna dimenti­
care una cosa: c'è continuità dalla terra al Cielo; 
c’è continuità dalla grazia alla gloria; e c'è, in 
certo senso, salvando sempre l'assoluta gratuità 
del dono, continuità dalla natura alla grazia.

Dio ha creato la nostra natura perché vi fosse 
inserita la grazia e ci ha donato la grazia perché 
si maturasse nella gloria.

Dunque la visione di Dio è, in certo senso, l'ul­
timo atto che completa una serie già iniziata in 
terra.

La contemplazione di Dio è anche in via lo sco­
po unico della vita.A che serve, infatti, l'orazione 
se non ad elevare la mente a Dio? Verso che cosa 
converge tutta la vita interiore se non verso que­
sta pura cima della unione con Dio? E questa 
unione esige, oltre che un atto di amore, un atto 
dell intelletto, una certa « visibilità », anche nel­
l’oscurità della fede, di Dio.

Orbene: la cultura si inserisce proprio in que­
sto piano della progressiva accresciuta « visibi­
lità » di Dio.

Da questo angolo visuale si comprende perché 
nella Chiesa siano maturate le correnti più vi­
gorose della cultura: perché si è trattato di cor­
renti vitali.

La cultura, dunque, concepita come ricerca 
amorosa della verità, come cordiale domanda di 
luce, si inserisce quasi come elemento essenziale 
nel massimo problema della destinazione umana: 
e trae da questa inserzione e dalla sua orientazione 
verso Dio il titolo della sua permanente validità.

Accanto a questa cultura che potremmo chia­
mare teoretica e che è destinata ad una attività 
tutta interiore di contemplazione e di amore, c’è 
un altro tipo di cultura che potremmo chiamare 
pratica: destinata a incidere sulla vita sociale ed 
a procurare una graduale trasformazione delle 
strutture ancora arrugginite del mondo sociale.

Cultura politica, giuridica, sociologica, econo­
mica e così via.

La validità di questo secondo tipo di cultura di­
pende dalla sua orientazione: se è orientata
verso la fraternità umana, se mira, cioè, a far cir­
colare nelle strutture sociali il comando di Cri­
sto — amatevi come io vi ho amato! — questa 
cultura è validissima e collaborare per essa è 
opera di altissima carità.

Se, invece, essa è ispirata — come ce ne è tan­
ta! — in senso opposto al Vangelo allora è priva 
di ogni valore e va rigorosamente combattuta.

*  *  *

Dunque non è vero che l’attività teoretica sia 
« inutile »: anzi essa è la massima attività umana: 
occupa la cima nella gerarchia dei valori umani. 
Essa, infatti, consuma, con l'atto di contempla­
zione, il destino dell'uomo. Ma questo suo valore 
dipende dalla orientazione che in essa è impressa: 
se tale orientazione è quella di Dio allora l’attività 
teoretica è veramente un « quod divinum » come 
dice S. Tommaso: è il fiore ed il frutto supremo 
dell'uomo: inizia in terra quell’attività somma 
che eserciteremo per sempre in Cielo.

Questo valore si frantuma quando, invece è per­
duto di vista Dio: allora cessa l'intrinseca vitalità 
dell'atto intellettivo; manca il calore della carità 
e tutto si riduce ad una dialettica astratta e cattiva 
che stanca l’anima e che fa giustamente gridare al 
fallimento ed al tradimento della cultura.

Giorgio La Pira



AZIONE FUCINA - 24 MARZO 1944

La missione 
del dotto

1

La missione più urgente del dotto è questa: pren­
dere coscienza dei problemi fondamentali, che stan­
no alla base della crisi contem poranea e che con­
dizionano, con la loro soluzione, il corso della sto­
ria contem poranea e Ì’orientazione di quella futura.

L'indagine va condotta non tanto su questo o 
su quel problema secondario (problemi economici, 
costituzionali etc.) quanto sui problemi che co­
stituiscono i punti veramente nevralgici della crisi: 
si esige, perché sia fecondo, una diagnosi veramente 
radicale, una ricerca che investa l’intiero orga­
nismo dell’ordine umano e che scopra in esso le fon­
damentali disarticolazioni dalle quali è derivata que­
sta crisi di proporzioni così smisurate.

Per procedere a questa indagine e per scoprire, 
quindi, i punti nevralgici della crisi bisogna met­
tere sul tavolo della ricerca l’intiera prospettiva 
storica di questa civiltà cristiana in crisi.

Bisogna, infatti, partire da questo postulato: 
c’è una relazione essenziale tra  il cristianesim o e 
la civiltà che è in crisi: cioè, i problemi della crisi 
non sono comprensibili, e non sono risolubili senza 
il loro inquadramento entro la cornice delle idee 
essenziali e delle essenziali ispirazioni sociali 
del cristianesimo.

cc Non possiamo non dirci cristiani »: questa 
formula è vera nel senso che ogni problema fonda- 
mentale della nostra epoca — e di quella futura — 
è necessariamente radicato nei « fermenti » più 
profondi dell'Evangelo: la « dialettica » storica della 
cultura umana è, ormai, necessariamente cristiana. 
Tutti i fondamentali processi storici, che muovono 
l’epoca nostra e che si apprestano a generare ed 
a muovere quella futura, hanno necessariamente 
delle implicazioni cristiane.

Alla radice di ogni movimento vasto della sto­
ria e di ogni fondamentale problema dell'uomo, 
c'è ineluttabilmente presente un fermento non più 
eliminabile di cristianesimo.

Si può forse dubitare che i ciclopici movimenti 
sociali del nostro tempo, con la ricerca di nuove 
strutture economiche e politiche che essi impli­
cano, sono il frutto di una lievitazione, sia pure 
dolorosa e faticosa, di certi fondamentali postulati 
umani dell’Evangelo? Chi potrebbe negare che 
l'esigenza di universalità, e di unità che costituisce 
Tinsopprimibile centro di attrazione dei problemi 
politici internazionali è una delle più caratteri­
stiche fioriture del cristianesimo?

Si sa bene: queste « tendenze » cristiane — vere

forze motrici del movimento storico — sono co­
strette ad operare in mezzo a resistenze storiche 
talvolta gigantesche: l'urto immane fra queste « ten­
denze » proiettate in avanti, verso l’avvenire, e le 
« resistenze », rivolte indietro e come abbarbicate 
al passato, si esprime nel corso della storia in 
tristissime esplosioni di guerra e di distruzione: e 
nelle stesse « tendenze » in avanti quanta parte 
di forza non è più genuinamente cristiana!

Nonostante questa estremamente faticosa e 
spesso tragica « dialettica » storica, una cosa è 
cèrta: il corso degli eventi umano ha una orien­
tazione insopprimibile. Le elementari strutture del 
processo storico — i centri motori del corso della 
storia — possiedono, ormai, una ineliminabile ispi­
razione che imprime alla storia umana una orienta­
zione determinata: questa orientazione può essere, 
ed è di fatto ostacolata; non può essere né sop­
pressa e neanche, in ultima analisi, fortemente de­
viata.

Tutto ciò può e deve ripetersi per i vasti movi­
menti culturali. E' vero: l'apostasia dal cristiane­
simo è stata qui più marcata ed è apparsa talvolta 
irrimediabile; le « resistenze » hanno spesso, al­
meno in apparenza, radicalmente impedito il mo­
to in avanti delle fondamentali idee cristiane.

Si può dire davvero che la lotta contro il qua­
drilatero cristiano — quattro verità fondamentali 
che solidamente si tengono: l’esistenza di Dio tra­
scendente; la finalità soprannaturale dell'uomo; la 
solidarietà organica di corpo sociale; la realtà del 
mondo — è stata condotta con estrema violenza 
nel corso di questi quattro secoli: i quattro lati 
della fortezza sono stati ad uno ad uno oggetto 
di immani tentativi di sgretolamento.

Basta qui richiamare qualche nome: oltre Car­
tesio, Spinoza, Hume, Kant, Fichte, Hegel: cioè 
l’invalidazione di tutti i principi primi sui quali, 
come su pilastri, si reggeva l'edificio teoretico e 
pratico del cristianesimo!

E tuttavia, si può davvero affermare che la 
fortezza abbia ceduto? Si può, cioè, davvero so­
stenere che il moto culturale si sia « affrancato » 
da quelle quattro idee che costituirono per più di 
un millennio il suo alveo? Tentativi di affranca­
ménto: questi ci sono stati certamente: ma tenta­
tivi riusciti? L'inquietudine che caratterizza gli 
strati più profondi della cultura contemporanea — 
tornano ad affiorare i problemi della grazia, del 
peccato, della redenzione, della trascendenza del 
fine dell’uomo — non dimostra che il moto cultu­
rale dei nostri giorni è sempre, nonostante tutto, 
sotto l’azione dolcemente ma inflessibilmente orìen- 
tatrice di quelle quattro verità nelle quali si espri­
me l'essenza del cristianesimo?

C'è di più: gli stessi filoni di « opposizione » non 
sono forse necessariamente parassitari del cri­
stianesimo? Vivono ai sacri margini; si alimentano 
della sua linfa; la loro « dialettica » si svolge per 
via di implicazioni cristiane; il « diavolo » è pa­
rassitario della Croce!

La conclusione è una sola: il cristianesimo, col 
tessuto delle sue essenziali verità e delle sue fon­
damentali ispirazioni pratiche è, in certo modo, 
Tunica « posta » in gioco in questo gigantesco pe-



nodo storico di naufragio e di rinascita. Non si 
comprende nulla della crisi che attraversiamo se 
non si vedono i nessi essenziali che intrinseca­
mente la legano al moto di crescita sempre vivo, 
anche se sotterraneo dell’Evangelo: per meditare 
a fondo, come si diceva, i problemi della crisi biso­
gna mettere sul tavolo della ricerca l'intera pro­
spettiva storica del cristianesimo e della sua azio­
ne lievitante nella cultura e nella società.

2

Quale è la « sintesi » cristiana attorno alla quale 
si muove, come attorno al suo epicentro, la vasta 
crisi culturale e sociale del nostro tempo?

La risposta che può essere data è solo questa: 
le cause di questo squilibrio e di questa dissocia­
zione vanno ricercate nella rottura di quella sin­
tesi cristiana che aveva associate in un equilibrio 
« verticale » le forze individuali e collettive, teore­
tiche e pratiche dell'uomo.

Dal giorno in cui questa sintesi si è, in certo 
modo, spezzata e le dissociazioni più gravi si sono 
operate in tutto l’ampio raggio operativo delle 
forze umane, da quel giorno ha inizio la crisi; da 
quel giorno, con cicli sempre più larghi, questa 
crisi ha tormentato tragicamente la storia dell’ 
Europa e del mondo.

Perché — ed è questo il punto sul quale va 
messa una speciale attenzione — il cristianesimo ha 
la pretesa (che è fondata!) di essere esso solo 
capace a costruire, con le forze soprannaturali di 
cui è portatore, l’unica possibile armonia delle 
forze individuali e collettive dell'uomo: esso riven­
dica a sé solo le capacità costruttive di quell’unica 
sintesi nella quale queste forze si possono orga­
nicamente associare ed armonizzare: esso affer­
ma — ed è la sua tesi centrale — che l'intero or­
dine umano dipende, perché sia solidamente co­
struito, dalla inserzione di « forze divine » di cui 
esso solo è portatore e garante.

Quindi: o le forze storiche si lasciano com­
porre ad unità da questa misteriosa forza lievi­
tante ed armonizzante di cui il cristianesimo è 
portatore, e si avrà una espansione di queste forze 
ed una loro 'vasta crescita nella pace e nell'ordine; 
o le forze storiche si sottraggono — nei limiti in 
cui lo possono, perché la libertà dell'uomo non 
giunge sino a sottrarsi in radice all'azione provvi­
dente di Dio! — a questa forza lievitante ed ele­
vante del cristianesimo, ed allora la loro crescita 
sarà costituita da una crescente dissociazione di 
forze che si urteranno sino a provocare crisi di 
proporzioni ciclopiche!

E allora la domanda si impone: quali sono gli 
elementi originali di questa sintesi? Come si erano 
composti in unità? Come si sono dissociati? Sareb­
be possibile riunirli in una sintesi nuova?
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La risposta alle prime due domande è chiara: 
concerne l'essenza stessa del cristianesimo. Questa 
essenza è costituita dalla grazia che si inserisce 
nella natura per sanarla ed elevarla: l'ordine na­

turale non si compone nella sua armonica costru­
zione « ascensionale » — le forze interiori soggette 
a quelle spirituali e queste subordinate a Dio — 
senza l’inserzione in esso di una forza elevante.

Senza la « sintesi » natura-grazia l’ordine dell’ 
uomo è un ordine sconvolto, in crisi. Attorno a 
questa sintesi gravita tutto il dramma del peccato, 
del dolore, della morte e della redenzione; attorno 
ad essa si muove l’intero dinamismo della vita 
umana, individuale e collettiva.

Inserendo la grazia nella natura viene inte­
grato tutto l’ordine dell’uomo: l’ordine teoretico 
che si gerarchizza in fisica, metafisica e teologia; 
l'ordine pratico personale che si gerarchizza con 
la « verticale » delle virtù e che si corona nell’atto 
interiore di contemplazione e di amore che unisce, 
in Cristo, l'anima a Dio; l’ordine pratico collettivo 
che unisce in un solo corpo mistico — il Corpus 
mysticum Christi — tutti ì fedeli a Cristo uniti 
e tra di loro uniti come i tralci alla vite.

Non c'è espressione per quanto minima del­
l'azione umana che non risenta di questa miste­
riosa integrazione ed elevazione operata dalla gra­
zia; l’opera lievitante della grazia investe la to­
talità dell’agire umano.

La conseguenza è evidente: se questo fonda­
mento esiste l’edificio personale e collettivo del­
l’uomo risulterà ben costrutto e compatto, pog­
giante sopra una pietra angolare capace di soste­
nerne tutta l’ampia struttura.

La storia della civiltà cristiana, con le sue 
espressioni di santità nell’ordine interiore e di bel­
lezza, di ordine, di lavoro, di gerarchia, di frater­
nità, di dignità nell'ordine temporale, è il frutto 
di questa lievitazione della grazia; porta il segno 
di questa sintesi mirabilmente costruita nella realtà 
di ciascun uomo, nella realtà sociale (si pensi alla 
res publica Christiana) ed elaborata con tanta 
precisione nei quadri armoniosi della teologia 
tomista.

Chi vuole davvero comprendere le idee motrici 
della storia umana « occidentale » nel periodo che 
va dalla caduta dell’impero romano sino al ri- 
nascimento ed alla riforma deve avere l’occhio 
costantemente rivolto all’azione fermentatrice di 
questa « sintesi » umano-divina opetata dal cristia­
nesimo.

Le luci e le ombre di questa storia hanno qui 
la loro giustificazione unica.

E la storia posteriore? E la storia contempo­
ranea?

Ecco: hanno ancora come epicentro del loro 
movimento questa « sintesi » cristiana; ma, ormai, 
una sintesi violentemente dissociata, scomposta.

I problemi della grazia che agitarono e fermen­
tarono il mondo della riforma, il disincaglio pro­
gressivo della natura da un ordine che la trascende 
così caratteristico in tutto il periodo che segue alla 
riforma — illuminismo, idealismo, empirismo — 
costituiscono la storia della dissociazione!

Dissociato il singolo, dissociata la società so­
prannaturale, dissociata la fraternità temporale: 
la struttura della « civiltà dissociata » che spezza 
la verticale dell'azione nella persona — sottraendo 
l’uomo all’atto vitale della preghiera e dell'adora-



zione interiore in spirito e verità — e che spezza 
la solidarietà organica — soprannaturale e natu­
rale — nell’ordine politico interno ed internazio­
nale, costituisce la fisionomia della c. d. civiltà bor­
ghese: civiltà parassitarla del cristianesimo, non 
civiltà cristiana.

Civiltà della dissociazione, quindi civiltà, scom­
posta, senza equilibrio pacificatore, paurosamente 
solcato dai bagliori dell’urto e della guerra: e 
l'esperienza viva di ciò che è la natura senza la 
grazia, il corpo sociale senza il corpo mistico; un 
ritorno pagano aggravata dalla inserzione, nelle co­
scienze e nella società, degli ideali ineliminabili 
della sintesi cristiana.

Cosa sono gli appelli, consapevoli od inconsa­
pevoli, per la instaurazione di un « ordine » di­
verso? Dove sta la diversità? Quale elemento ra­
dicalmente nuovo potrebbe dare fisionomia di 
pace e di amore a quest’altro ordine che si desi­
dera? La risposta non può essere che una: bisogna 
rifare la « sintesi » fra grazia e natura; bisogna ri­
comporre nelle accresciute forze della natura e 
della storia umana l'ordine ascensivo e fraterno 
che riassocia in Cristo e nel Corpo mistico di Cri­
sto l’uomo e gli uomini. Il problema sta tutto qui: 
nel prendere coscienza delle radici ultime della 
crisi.

La crisi c'è perché ad un certo punto del corso 
storico della civiltà cristiana una drammatica dis­
sociazione del temporale dall'eterno ha staccato 
l’uomo — individuo e collettività — da Cristo; la 
crisi ha assunto proporzioni così ciclopiche per­
ché la crescita storica così vasta in questo ultimo 
scorcio di tempo ha allargato a dismisura il rag­
gio della dissociazione; la crisi c’è perché, nono­
stante tale dissociazione, il cristianesimo rigettato 
resta nel corso storico come ineliminabile ele­
mento di perturbazione (è elemento di pace e di 
elevazione solo se accettato; se respinto, resta qua­
le elemento disintegrante e perturbatore); la crisi 
non può essere superata che mediante una sintesi 
nuova che operi una nuova inserzione della gra­
zia nell'ordine temporale ed extratemporale del­
l'uomo e che, perciò, dia volto nuovo e finalità 
nuova a tale ordine.

La civiltà, borghese — o civiltà della dissocia­
zione — deve cedere il posto ad una civiltà di 
struttura diversa che esprima nelle sue essenziali 
linee architettoniche l’orientazione « pellegrinan­
te », orante, fraterna, operosa proporzionalmente 
egualitaria, comunitaria, della città cristiana.
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Questa è la missione del dotto: rivelatrice del­
la crisi, diagnostica; consiste nella presa di co- 
sccienza di questi massimi problemi storici del cri­
stianesimo.

A questa missione del dotto fa riscontro la 
conforme missione dell'uomo: rifare in sé la sin­
tesi fra grazia e natura! ricomporre in sé l'ordine 
ascensivo e collettivo del cristianesimo.

In concreto ciò avviene: 1) organizzando la pro­
pria vita personale in guisa da dare all'orazione 
interiore (ascensio m entis in Deum) il primato che

le spetta (la giornata, cioè organizzata in modo 
da preparare, compiere e sviluppare l’atto, sublime 
della mediazione); 2) collaborando alla edifica­
zione del Corpo mistico di Cristo attraverso, so- 
vratutto, l’atto essenzialmente sociale del sacrifi­
cio eucaristico; 3) orientando la propria vocazione 
temporale in guisa da tradurre nel concreto della 
vita umana il comandamento della universale so­
lidarietà fraterna fra gli uomini.

Giorgio La Pira

Umanesimo 
e grazia

Umanesimo e grazia: quale contributo co­
struttivo la meditazione approfondita di questo 
tema può portare al « mondo moderno », che ha 
tanto bisogno di soluzioni concrete a problemi 
concreti, vale a dire terrestri: i problemi della 
tecnica, dell'economia, del lavoro, delle finanze, 
della politica, della cultura?

Questa è la domanda che gli uomini d’azione 
del nostro tempo legittimamente ci rivolgono.

Questi uomini sono, da una parte coloro che 
credono, che scoprono nella loro fede un elemento 
positivo di valorizzazione del mondo, della città 
umana, e che sentono che l’ordine della grazia 
nel qual essi sono inseriti, permette di restau­
rare e di consolidare tutti i valori umani. E so­
no, d’altra parte, uomini che non credono e che, 
pur preoccupandosi unicamente dei valori terre­
stri e umani, sarebbero tuttavia felici che si mo­
strasse loro il rapporto — un apporto fecondo 
di fermenti — tra un ordine trascendente, ultra- 
temporale, sovrumano (è così che essi lo conce­
piscono) come il cristianesimo, e l’ordine dei 
valori terrestri, cosmici, umani, civili, alla instau­
razione dei quali essi rivolgono il loro pensiero 
e la loro azione.

Ci è possibile dare una risposta chiara e co­
struttiva agli uni e agli altri? Su questo punto, 
che è il tema fondamentale del cristianesimo, la 
meditazione teologica può donare agli uni e agli 
altri, un orientamento sicuro e proficuo per l’azio­
ne? Può essa permettere ima « presa di possesso » 
dei valori temporali eliminando ciò che è apparso 
talvolta (in seguito a una meditazione teologica 
poco approfondita) come un irrimediabile con­
flitto tra i « valori eterni » del cristianesimo e i 
« valori terrestri » dell’uomo?

Si, una meditazione teologica approfondita (*)

(*) Riportiam o la nostra traduzione dal fran­
cese del testo di una relazione tenuta da La Pira al 
Convegno degli Intellettuali Cattolici Francesi del 
1950. Ve la proponiam o data la sua illum inante pro­
fondità e attualità .



condotta sul tema fondamentale del cristianesimo 
— la grazia — conduce ad una soluzione posi­
tiva: agli uomini che vogliono « prendere posses­
so » della terra, che vogliono costruire un ordine 
terrestre, che riconoscono il valore e la solidità 
delle cose create è delle cose, umane, questa me­
ditazione mostra che la « presa di possesso » della 
terra è, in un certo senso, essenziale al cristia­
nesimo. Oltre alla sua finalità ultima, la costru­
zione della città celeste, la grazia ha una fina­
lità più ravvicinata, legata a quella e che consiste 
giustamente nel donare solidità, pienezza ed or­
dine ai valori creativi. E’ davvero così? Non ci 
sbaglieremo? Nella risposta positiva che viene 
qui data non c'è qualche deviazione proveniente 
dal bisogno d'azione o da un desiderio troppo 
spinto di modernità a che recherà danno alle 
strutture essenziali, eterne, del cristianesimo?

Può sorgere un dubbio a questo riguardo. Inu­
tile qui rammentare le grandi polemiche che si 
sono recentemente accese sul « cristianesimo e 
il mondo moderno » polemiche alle quali, nel 1946, 
è stato dedicalo un intero fascicolo della rivista 
ESPRIT, polemiche delle quali si trova un’eco 
profonda nella luminosa lettera pastorale del Car­
dinal Suhard, Essor ou decline de l’Eglise.

Ciò che è necessario, è dissipare un simile 
dubbio. L’ampiezza, l’urgenza, e la complessità 
degli sforzi che i cristiani sono chiamati ad as­
solvere nel mondo moderno, esigono che nessun 
dubbio venga a frenare il loro « slancio » co­
struttivo.

Se essi sapranno in modo chiaro che è preci­
samente a loro che spetta la « presa di possesso » 
del mondo e della città umana (Beati i m iti per­
ché possiederanno la te rra ), se essi sapranno che 
questa presa di possesso, col lavoro di trasforma­
zione e di elevazione che essa comporta — in un 
certo senso — una delle finalità apostoliche in­
trinseche del cristianesimo, allora l'amore in­
telligente ed attivo che essi spanderanno sulla 
terra, riuscirà a compiere le grandi cose alle quali 
Gesù alludeva quando disse: « Voi farete le cose 
che io ho fatto, e voi ne farete di più grandi an­
cora ».

Ebbene poiché non c'è alcun dubbio circa la 
soluzione positiva della questione di cui ci occu­
piamo, è sufficiente riportarsi al nodo nel quale 
l’ha posta (e risolta) il più sicuro dei teologi: 
S. Tommaso.

Qual è la funzione della grazia in rapporto alla 
natura, e dunque in rapporto a lutto l'ordine della 
natura, il cosmo, la persona umana, la società e 
la storia? Risposta precisa: la funzione di ciò che 
guarisce ed eleva (sanans et elevans). E' una tra­
duzione teologica della parola del Signore: non 
veni solvere sed adimplere.

In Adamo la grazia aveva un doppio effetto. 
Da una parte essa « integrava » in qualche modo 
la natura. D'altra parte essa la elevava all'or­
dine soprannaturale di Dio.

Allo stesso modo, il peccato ebbe due effetti. 
Il primo fu di disintegrare in qualche modo la 
natura. Il secondo fu di impedire l’elevarsi della 
natura all'ordine soprannaturale di Dio.

Con De Gasperi, a La Verna 
per la prima Festa della Mon­
tagna.

E la redenzione? La Gratia Spiritus Sancti 
quae da tu r Christi fidelibus? Essa produce, anche 
se li produce per altre vie, i medesimi effetti della 
grazia originale. Essa integra in qualche modo la 
natura. In secondo luogo essa l’eleva all’ordine 
soprannaturale di Dio.

Effetto di guarigione questo significa: restau­
razione, consolidamento di tutto l’ordine della 
natura: questo significa, in un certo senso, prin­
cipio di santificazione introdotto in tutto l’ordine 
creato; questo significa che quel mondo che cade 
sotto i nostri sensi, sul quale si esercita la nostra 
esperienza, che riempie la nostra vita terrena, 
« ha valore » agli occhi del cristianesimo. « Ha va­
lore » al punto che una funzione essenziale del 
cristianesimo stesso, senza la quale la funzione 
che consiste nell’elevare non può essere assoluta 
e senza la quale, perciò il cristianesimo sarebbe 
inesplicabile e contraddittorio, è giustamente que­
sta: « prendere possesso » del mondo creato, co­
smico ed umano per guarirlo, ordinarlo, svol­
gere in esso il ruolo di lievito, conferirgli un 
dinamismo crescente di vita e di perfezione.

Et verbum caro factum  est et habitavit in 
nobis.

Bisogna ripeterlo: « Beati i miti, perché pos­
siederanno la terra ». La parola non è del resto 
che un’eco del comandamento divino: « Possedete 
la terra e soggiogatela ».

Ciò non vuol dire che nel mondo tutto è « pu­
ro » e santo. I peccati, dal peccato originale, ai 
peccati attuali (aversio a Deo), i peccati e l'azione 
del demonio che li suscita, costituiscono un’in-



crinatura, un arresto, un tormento, perfino un 
dramma, nel tessuto della realtà terrestri, ma si 
tratta sempre di incrinature episodiche perché 
la trama intima della realtà resta viva anche se 
malata, ed essa è guaribile ed è guarita per la 
grazia di Cristo che vi si spande. Ad ogni modo 
una cosa è vera, senza equivoco possibile: il cri­
stianesimo non avrebbe senso se il suo ordine 
non lo portava, prima di innalzare la natura al 
soprannaturale (accesso della creatura ad un’in­
timità di vita con il Creatore, con il Padre, il Fi­
glio e lo Spirito Santo) a guarire questa stessa 
natura e a spandere su di essa, a tal fine, la sua 
forza restauratrice, la sua luce che irradia la 
bellezza e la pace!

Il mistero fondamentale dell’Incarnazione è 
là tutto intero: il vero Dio che assume in se stesso, 
nella persona del Verbo, ipostaticamente, la na­
tura umana e, attraverso di essa, l'intera realtà 
cosmica, sociale e storica, l’ordine della quale si 
svolge intorno alla natura umana.

Instau ratio  magna in Christo, seguendo la mi­
rabile definizione di S. Paolo.

Ma allora, come conciliare questo orientamento 
con l’orientamento « celeste » che lo spirito deve 
giustamente possedere per effetto della grazia che 
l’investe e lo eleva? Ibi fixa sint corda ubi vera 
sunt gaudia! Come ammettere che la Dei fruitio 
— vertice dell'unione con Dio e della contempla­
zione interiore — sia l’unico punto di riferimento 
dell'azione umana, così come S. Tommaso dice 
esplicitamente? Come ammettere la validità della

preghiera? Che dire della vita mistica dei grandi 
santi?

La contraddizione non è che apparente: la porta 
celeste che è al termine dell’azione non esclude le 
tappe terrestri dell’itinerario, al contrario essa la 
include perché nell’economia ordinaria della grazia 
non è possibile raggiungere finalmente il porto sen­
za aver fedelmente seguito le tappe terrestri di 
questo grande itinerario dell’uomo.

No, il cristianesimo non è un’evasione dal mon­
do. Esso è il lievito del mondo, il sale della terra, 
la luce del mondo, la città posta sul monte, la 
fiaccola posta sul candelabro. Tutti i problemi 
umani dei nostri tempi sono dei problemi che in­
teressano più o meno direttamente, ma necessa­
riamente, il cristianesimo.

Essi interessano l’uomo e, per conseguenza, la 
grazia che investe nella sua radice la persona uma­
na e, dunque, tutti i problemi che pone la per­
sona umana.

Tale è l'angolo dal quale bisogna oggi guardare 
con la più grande urgenza il cristianesimo e il mon­
do. L’opera di Thils Theologie des réalitès terre- 
stres, è probante a tale riguardo. Bisogna com­
prendere, come ci ha invitato a fare il Cardinal 
Suhard, che il mondo ha bisogno del cristianesimo 
e che il cristianesimo ha bisogno del mondo.

Bisogna perciò comprendere che il cristianesimo 
non è una dottrina ed una realtà di evasione, ma 
una dottrina ed una realtà di costruzione, di con­
quista, di elevazione.

-----------------------------------------  Giorgio La Pira ■ ■■



m ed itaz io n e

La gioia cristiana è tema delicato, e impone pu­
dore perché sostanzialmente ineffabile. Appartiene in­
fatti a quelle esperienze più vive della vita che non 
si dicono, oppure si dicono e però non sono mai come 
si dicono.

Per questo, fissando qualche rapido pensiero (qua­
si invito a ripercorrere la propria esperienza di gioia 
connaturata alla fede)r procederemo con sobrietà e 
per allusioni.

1. Gioia del compimento

Il mistero della gioia cristiana è sostenuto, nella 
sua faccia luminosa, dalla serena certezza di vivere 
in quel Giorno, di cui Gesù disse che Abramo « lo vide 
e se ne rallegrò » (Gv 8,56). E' il giorno in cui la pro­
fezia si è adempiuta e la promessa si è realizzata: il 
cristiano lo sa, e la sua gioia nasce dalla presenza 
del Signore che, da allora e per sempre, riempie i no­
stri giorni e ne fa il Giorno di Jahvè. La venuta del 
Signore, infatti, dona compimento al « disegno di be­
nevolenza del Padre » e perciò stesso al desiderio del­
l'uomo, al suo sogno della triplice armonia (col mon­
do, con gli altri, con se stessa) e alla sua volontà (de­
bole e contraddittoria, certo) di comunione. In Gesù, 
venuto e ormai presente tra noi, la pace messianica 
si insedia tra gli uomini, l’alleanza è definitivamente 
offerta, le nozze si consumano. L’uomo, che con la 
fede accoglie e ricambia l'offerta amorosa, viene sa­
nato nelle sue ferite, restaurato nelle sue possibilità, 
elevato al di là delle sue forze native. Anzi, comincia 
l'insperato cammino verso la « statura dell'uomo per­
fetto ».

E' questo sentimento di pienezza (di verità adem­
piuta e di desiderio appagato) che al cristiano fa sgra­
nare gli occhi di schietto stupore e rende ilare il suo 
cuore perché abitato dalla sicura speranza: egli è 
perla preziosa, per cui vale la pena di sacrificare 
tutto (cfr. Mt. 13,14 s.). Il tesoro nascosto (o la 
perla nascosta) era certo una pecora «smarrita» o 
una dramma « perduta ». Ma da questa consapevolez­
za la gioia del compimento si arricchisce di nuove to­
nalità e si nutre di più profondi motivi: la speranza 
del Signore, o il suo giorno, dona gioia a quanti 
l'accolgono non solo perché adempie il nativo desi­
derio d’essere realizzati e resi umanamente compiuti, 
ma lo riscatta perfino dalle sue colpevoli degrada­
zioni e dalla potenza di male che ne veniva suscitata.

E così il mistero della gioia cristiana è svelato an­
zitutto dalla figura di chi trova: la sua è la gioia di 
chi ha finalmente « ritrovato » il segreto della pie­
nezza desiderata, e perciò gioia di chi sacrifica tutto 
perché sa (stupito e quasi furbesco) che la venuta del

Il cristiano la gioia
Signore e la sua prossimità danno « il » senso alla sua 
vita, gioia di chi vive tutto raccolto nel cono di luce 
che si diffonde dalla carne umana nella quale è ve­
nuto il Verbo, « senso » e « pienezza » di tutta la crea­
zione.

E così, come la biblica fidanzata dinanzi al « Di­
letto che viene » (Cant. 2,8), il credente « tende le brac­
cia » (ib. 3,4) al Signore venuto e che verrà presente 
e da cercare.

La dialettica di presenza e di assenza, che ritma il 
Cantico e svela l’amore ricolmo eppure non sazio, è 
la stessa dialettica della vita cristiana: la sua gioia è 
quella di un «cuore che veglia» (ib. 5,2).

Paradossalmente, nel mentre restaura sul volto 
dell’uomo i segni della gioia delle origini, la venuta 
del Signore non arresta il cammino dell’uomo ma gli 
slarga ulteriori possibilità, quelle possibilità che sal­
gono sul santo monte, dove i prigionieri liberati esul­
teranno di gioia (cfr Is. 35,9), e confluiscono nel Re­
gno, dove la gioia sarà perfetta (cfr. Apoc. 18,20; 19, 
1-4).

2 . Gioia della vigilia

E così il cristiano si ritrova sospeso tra le promes­
se restauratrici e quelle appena intraviste, radicato 
ccm'è nell’ottavo giorno che rinnova la prima crea­
zione e inaugura la seconda e definitiva.

La gioia cristiana si avvale dunque di un’altra fi­
gura: quella della Sposa acconciata ( in quanto « ac­
conciata ») per il suo Sposo (cfr. Apoc. 19,7), quella 
della vergine che veglia nella notte con la lampada 
accesa e fornita, quella della « fidanzata dell’Agnello » 
(Apoc. 21,9) che invoca lo Sposo di non voler tardare 
e di venire finalmente. Forse, queste immagini o -fi­
gure i possono racchiudere in quella, umanissima, del­
la Madre che sta per parto rire  (cfr. Gv. 16,21) sulla 
quale vale soffermarsi un istante per decifrare, me­
ditando, il mistero della gioia nella nostra pellegri­
nante condizione.

Il Regno verso cui andiamo, dentro al quale anzi 
già abitiamo, è la cosa più importante, è ciò che riem­
pie la nostra vita, e tuttavia è la cosa meno visibile. 
La madre che soffre prima che il figlio nasca, possiede 
già quello che attende. E' vero che in un certo senso 
non lo possiede, perché il figlio non è ancora dinanzi 
a lei con quell’alterità della persona per cui diventa 
un termine di amore; è immanente a lei, confuso con 
la sua vita organica. Così il Regno di Dio è già in noi: 
noi speriam o ciò che possediamo. La nostra è gioia 
che erompe dalla consapevolezza raggiunta (anzi do­
nataci) che non siamo sterili, ma abbiamo in noi il 
Regno: lo portiamo in noi come una gestante porta il 
figlio. L’attesa non è vana, è feconda.

La gioia cristiana è gioia del cuore che vigila nella 
notte e sa, per le vie misteriose e realissime del san­
gue, che l’attesa è fruttuosa.

3 . Gioia della decisione
Per avere in dono questa fecondità, e la gioia chê  

l'accompagna, basta — ed è grandioso il gesto di 
una libertà che tutto si assume e si raccoglie per ri­
solversi in disponibilità all’avventura del cammino di 
liberazione dal male e di progressiva conformazione 
all’uomo perfetto. La dinamica della gioia è la mede­
sima dinamica nella quale il credente si abbandona, 
giorno dopo giorno, alla grazia.

Un cammino esigente, anzi pasquale: implica che 
la vita (la pienezza gaudiosa) va ricercata non a di­
spetto e nonostante la morte (quasi aggirandola ed 
eludendola), ma nella e attraverso la morte.

Il desiderio di perfetta e compiuta identità non è 
più desiderio umanamente impossibile a patto che 
cambi «figura», accetti di essere « mortificato» e 
« risuscitato» e cioè «trans-figurato », a patto insom­
ma che il desiderio diventi obbedienza: perché la gioia 
sia perfetta, la strada è quella della obbedienza ai co- 
mandamenti (cfr. Gv. 15,9-14).

Il desiderio tramutato in obbedienza ha questo co­
me indirizzo e intenzionalità: dare alla vita umana, 
alle vicende personali e storiche e anzi cosmiche in 
cui si dispiega, il pieno senso e la verità, quella sve­
lataci nell'obbedienza di Gesù che si consegnò volon­
tariamente alla morte e perciò salvò e salva ogni real­
tà creata dall’istinto di morte che la inabita e pos­
siede. La pienezza umana, come pure la gioia che vi 
è legata, nasce dall'obbedienza al Padre: riconoscerlo 
come Padre, adorarlo con « riverenza filiale » (cfr. 
Ebrei 5,17), è la radice della pienezza umana. Ciò si­
gnifica che la « trasparenza » dinanzi a Dio ha più 
valore, qualitativamente, della costruzione del mondo. 
Anzi, paradossalmente, la fonda e le addita termine 
modello e approdo:

Il mondo e tutte le realtà terrene, per quanto belle 
e dotate di autonoma consistenza, devono poter essere 
sacrificate all’apertura al Dio vivo. Il credente non 
può accettare che il suo orizzonte si limiti all'edi­
ficazione del mondo (non vi sarebbe tradimento più 
sottile e insieme più rovinoso del mistero dell’uomo, 
e della pienezza cui dice riferimento): perché l’uomo 
sia se stesso deve riconoscersi come adoratore del 
Padre.

Certo « andare verso Dio non esige che si voltino 
le spalle al mondo » come scrive Garaudy, ma a patto 
che a questa subito si aggiunga l'altra verità, quella 
che ci ricorda il vero modo di non voltare le spalle 
al mondo essere quello di correre verso rincontro 
con Dio.

Il riscatto delle parziali verità e delle storiche rea­
lizzazioni dentro all'ampio e totale adempimento, che 
la salvezza cristiana promette e realmente dona nella 
crocifissa obbedienza, nutre la gioia cristiana non di 
superficiale e acquietante ottimismo ma di robusto 
radicalismo evangelico. Nel mentre disegnano miste­
riosamente le linee su cui nel Regno si svolgerà la 
gioia dei discepoli, le Beatitudini pongono su questa 
terra le esigenti radici della conversione e additano 
la via crocifissa dell'umano compimento e dell'unico 
reale umanesimo.

4. Gioia delia missione

L’uomo che vive così, accogliendo il dono gaudioso 
del Regno e sperimentando la logica delle Beatitudini, 
resta tuttavia un mendicante: la gioia infatti è di na­
tura sua diffusiva, ha bisogno di consensi, ha bisogno 
di una espansione che coinvolga vaste partecipazioni. 
La gioia cristiana implica dunque, per dispiegarsi in 
pienezza e in verità, il mistero dell’apostolato, come 
mstero di annuncio e di condizione della gaudiosa 
notizia sul Padre svelato in Cristo e nello Spirito.

L’uomo che vive del Regno e ne ha la gioia deve 
«collaborare alla gioia altrui» (cfr. 2 Cor. 1,23), spen­
dersi e anzi morire perché altri nascano al Regno. Di 
questa gioia, della gioia cioè di poter suscitare altre 
gioie, è figura Z'amico dello Sposo, come il Battista 
volle dirsi (Gv. 3,27-30): quando intuisce che sta per 
compiersi il miracolo dell’incontro nuziale tra lo Spo­
so e una qualsiasi creatura e che anzi il colloquio già 
si è avviato allora l'amico dello sposo si ritira, perché 
il suo compito è finito, ed anzi si ritira con gioia 
perché era proprio per questo che aveva lavorato.

La nostra gioia, di quanti lavoriamo perché altri 
siano coinvolti nel clima nuziale del colloquio col 
Cristo, è perfetta quando il nostro compito è al suo 
termine. Fino ad allora non può essere perfetta, per­
ché diminuita dalle nostre incapacità o comunque in­
sidiata dal timore che la nostra missione non si rea­
lizzi appieno. Quando scopriamo che essa si realizza, 
la nostra gioia è piena. Non appena siano instaurati 
pienezza nuziale e autonomia di colloquio, l’apostolo 
deve sapersi ritirare non con rammarico ma con 
gioia. Come è naturale con una gioia commisurata 
alla generosità con cui l'opera apostolica è stata adem­
piuta. C’è infatti un lavoro apostolico ossessivo e pos­
sessivo, che soffre nel distacco e non trova gioia. Ma 
se il lavoro apostolico obbedisce alle sue leggi inter­
ne, nel distacco e nell'oscurità in cui si appresta a 
entrare, trova gioia e pace e letizia. Come l amico 
dello sposo («è necessario che lui cresca e io dimi­
nuisca») la cui gioia è perfetta.

Guido Mazzotta
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Maritain neomodernista?

La riflessione di Maritain nella
mutata situazione dopo la “Divini Redemptoris”

Le obiezioni di Del Moce e Fessard 
all’analisi maritainiana del marxismo

Recentemente sono apparse in 
Italia due significative opere che 
simboleggiano due diversi modi, per 
il cristiano, di porre il problema 
marxismo-religione: si tra tta  di
« Marx e la religione » di O. Todisco 
(C ittà Nuova ed.) e di « Marxismo 
e Religione » di G. Morra (Rusconi 
ed.).

Orlando Todisco, di m atrice cat­
tolico-tomistica, dopo un 'a tten ta  a- 
nalisi delle opere m arxiane (dai 
componimenti liceali al Capitale) 
conclude esprim endo la convinzione 
della possibilità di liberare il m ar­
xista dal m arxismo ateistico. 
G. Morra, pervenuto al Cristianesi­
mo da un’esperienza m arxista, qua­
le discepolo di Della Volpe, giunge 
invece alla convinzione dell’impossi­
bilità di conciliare, non solo teori­
camente, ma anche praticam ente, 
due concezioni che restano oppo­
ste (1).

Ho citato  brevem ente questi due 
pregevoli volum etti per dim ostrare 
quanto ancora oggi sia viva e vi­
tale, a ll’interno del mondo cattolico, 
un’antica querelle, che prende le 
mosse dagli anni trenta, ossia dalla 
situazione venutasi a creare in se­
guito alla Rivoluzione d ’Ottobre, al­
l’esperienza della I Guerra mondia­
le e della crisi del '29 e al pontifica­
to di Pio XI.

Ho accostato tra  loro questi quat­
tro  elementi, apparentem ente del 
tu tto  estranei l’un l’altro, perché, 
a mio avviso, essi danno l’esatta 
m isura della crisi che allora si sta­

va vivendo (2). La prim a guerra 
mondiale e la crisi del ’29 determ i­
nano il crollo della m entalità « posi­
tivistica » in senso lato, cioè sosti­
tuiscono alla fiducia in un facile, 
quasi autom atico progresso verso 
« magnifiche sorti e progressive », 
il sentim ento diffuso dell'incomben­
za di una grave crisi. La Rivolu­
zione d'O ttobre fa emergere prepo­
tentem ente la « questione comuni­
sta », finora abbastanza mimetizza­
ta tra  molti a ltri problem i e que­
stioni, dando al m arxism o un rilie­
vo assolutam ente inedito e ponendo 
sul tavolo la necessità di un con­
fronto con esso.

Infine, Pio XI, roprio coi suoi do­
cumenti di condanna al comunismo, 
fa nascere il d ibattito  sulla « que­
stione com unista » all’interno del 
mondo cattolico. Se infatti Pio XI 
non era il prim o pontefice che con­
dannava il comunismo, era d ’altron­
de il prim o a condannarlo « in quan­
to ateo » e non « in quanto contra­
rio al diritto  naturale ». Fino ad al­
lora infatti, i pontefici che aveva­
no condannato socialismo e comu­
nismo lo avevano fatto  con la mo­
tivazione che esso si opponeva al 
pricipio d’autorità , al d iritto  di pro­
prietà, al principio di indissolubili­
tà della famiglia ecc. Pio XI, con la 
« Divini Redem ptoris », condanna in­
vece il comunismo perché « ateo e 
m ateria lista»  (3).

Una posizione di questo tipo la­
sciava, evidentem ente, m olto mag­
gior spazio ai cattolici sul piano

culturale e politico, soprattu tto  li 
stimolava ad una presenza incisiva 
e dinamica nella società: se la con­
danna del comunismo era ancora 
più ferma, si puntava tu ttavia non 
già su semplici m isure repressive 
(rese d’altronde impossibili dato il 
venir meno del potere tem porale del 
papa), ma piuttosto su u n ’azione in 
positivo, quasi di « avanguardia ». 
Il comunismo infatti non andava 
più esorcizzato in quanto sovverti­
tore dell’ordine stabilito, ma piut­
tosto criticato in quanto falsam en­
te rivoluzionario rispetto  al « disor­
dine » liberale-capitalistico, nella lo­
gica im m anentistica del quale esso 
restava imbrigliato, m entre solo 
una rinnovata, purificata e riqua­
lificata presenza di cristiani poteva 
essere realm ente « rivoluzionaria ».

In questo clima vivo e torm enta­
to m atura  la riflessione di Jacques 
M aritain. Convertitosi in età già 
adulta al cattolicesimo, da una pri­
mitiva posizione agnostica, Mari­
tain attraversa  una prim a fase in 
cui subisce l’influenza di un am­
biente cattolico decisamente reazio­
nario e legato all’« Action Françai­
se », un movimento politico-cultu­
rale guidato dal laico M aurras, che 
si opponeva alla società liberale va­
gheggiando un ritorno all’«Ancien 
Regime ». La condanna pontificia 
del movimento libera definitivam en­
te M aritain — che del resto non vi 
aveva mai aderito com pletam ente 
— dall’influenza di quel movimen­
to, aprendo una seconda fase del 
suo pensiero.

E ’ im portante sofferm arsi su que­
sto passaggio perché solo da una 
esatta  com prensione di esso è pos­
sibile dare un corretto  giudizio del­
l’analisi m aritain iana del marxismo, 
ché è l’argom ento che qui ci inte­
ressa.

Augusto Del Noce, nel suo « Il 
problem a dell’ateism o » (4), affer­
ma che M aritain sottovaluta il mar-
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xismo e che il suo pensiero è so­
stanzialm ente incapace di opporgli- 
si validamente. M aritain assorbireb­
be anzi inconsepevolmente alcuni 
elementi filosofici propri della vi­
sione m arxista divenendo in tal mo­
do quasi il precursore del neo-mo­
dernismo. Del Noce giustifica que­
sto suo giudizio su M aritain ap­
poggiandolo su una più generale 
analisi critica di quello che egli 
definisce « il commento neotom ista 
a S. Tommaso ». Si tra tta  della tra ­
dizione tom ista che individua in 
Cartesio Tiniziatore inconsapevole 
del cammino della filosofia moder­
ne vera l’ateism o radicale. Nel 'co­
gito' cartesiano cioè sarebbero già 
presenti 'in nuce tu tte  le fasi suc­
cessive del pensiero moderno, fino 
all’ateismo radicale. La filosofia mo­
derna non sarebbe dunque a ltro  che 
il graduale condurre alle estrem e 
conseguenze il principio d'im m anen­
za postulato da Cartesio. Da una 
tale chiave di le ttu ra  non poteva 
che nascere storicam ente un atteg­
giam ento di ne tta  chisura nei con­
fronti del « moderno », sia sul pia­
no culturale che su quello gene­
ricam ente politico, da parte della 
corrente « neo-tomista » della filo­
sofia cattolica. Come dice infatti lo 
stesso Del Noce, la filosofia di Car­
tesio « coincide con l’inizio dell’inat­
tualità del tom ism o » (5).

M aritain dunque assum erebbe, 
nei confronti del mondo moderno, 
lo stesso atteggiam ento, data la me­
desima m atrice tom ista e il mede­
simo giudizio su Cartesio, espresso 
in « Tre Riform atori: Lutero, Car­
tesio, Rousseau ».

E l’atteggiam ento erra to  di M ari­
tain nei confronti del m arxismo 
prenderebbe le mosse proprio nel­
l'a tto  del superam ento della fase 
« anti-m oderna » a vantaggio di 
una prospettiva « u ltram oderna », 
di cui parlavam o poc’anzi. Secondo 
Del Noce cioè, il neo-tomismo, che 
ignora la ripresa cristiana del car- 
tesianesimo, com piuta dal filone 
italiano Vico-Rosmini, da una posi­
zione integrista e antim oderna, non 
può che rovesciarsi in una posizio­
ne m odernista: ciò dato il suo giu­
stificarsi esclusivam ente sulla con­
trapposizione al ’m oderno’, quindi 
data la sua « subalternità » nei con­
fronti di esso che, nella prim a fase, 
si m anifesta come chiusura, nella se­
conda come soggiacenza. M aritain 
dunque, di fronte alla necessità di 
scegliere tra  i fascismi m ontanti e

ca

la democrazia, sceglie quest’ultima. 
ma deve perciò adeguare il suo b a ­
gaglio filosofico operando un’equa­
zione tra  il soggettivismo filosofico 
che parte da Cartesio e l’egemonia 
della borghesia sulla società. In que­
sto modo M aritain finisce per dare 
del socialismo e del m arxism o un 
giudizio meno severo di quello nei 
confronti del liberalismo, fino a 
com m ettere gravi ingenuità, che lo 
portano ad a ttestarsi « su una li­
nea di m inor resistenza rispetto al­
la ripresa del m odernism o » (6). Del 
Noce ricorda a questo proposito la 
critica portata  a M aritain da Ga- 
ston Fessard, secondo il quale egli 
si sarebbe servito del concetto m ar­
xiano di « classe », di « proletaria­
to », rim anendone poi prigionie- 
ro. (7).

A mio avviso, l’analisi di Del No­
ce, ingiustam ente ignorata da tan­
ti nuovi « scolastici » m aritainiani, 
è poco convincente in alcuni aspet­
ti. Innanzi tutto, mi sem bra errato  
il giudizio che egli dà del passaggio 
di M aritain dalla posizione « anti-

----------N o t e ------------
( 1) Cfr. a questo proposito l’arti­

colo di I. Petri in « Prospettive 
nel Mondo » 11-12 Maggio-Giu­
gno 1977.

( 2) Cfr. Paolo Pombeni, Socialismo 
e Cristianesimo (1815-1976) ed. 
Queriniana Brescia 1977 p. 52-56 
e 70-84.

( 3) Cfr. ad es. la « Rerum Nova- 
rum » di Leone X III ai nn. 3-12 
con la « Quadragesimo Anno » 
di Pio XI ai nn. 111-122, e con 
la « Divini Redemptoris », sem­
pre di Pio XI.

( 4) A. Del Noce, Il problema del­
l'ateismo, Bologna, Il Mulino 
1964. Cfr. A questo proposito 

anche G. Barbiellini Amidei, 
Marx e Maritain, in Studi Cat­
tolici Aprile-Maggio 1973.

( 5) Cfr. la voce «Descartes» dell'En­
ciclopedia Filosofica del Centro 
studi filosofici di Gallarate pa­
gina 365.

( 6) Il problema dell'ateismo, cit. 
p. 530.

( 7) Si veda a questo proposito la 
serrata analisi contro le tesi 
del Fessard, espresse in « De 
l'actualité historique », Paris 
Desclée de Brouwer 1960 Tome 
11 pp. 181-191 e 257-293, da par­
te di A. Pavan in AA.VV. Il 
pensiero politico di J. Maritain, 
ed. Massimo pp. 91-111.

m oderna » a quella successiva, più 
m atura. Non mi pare si possa cioè 
condividere la tesi di un semplice 
rovesciamento di fronte: a mio av­
viso M aritain supera la prim itiva 
posizione integrista, proprio appro­
fondendo e sviluppando la conce­
zione tom ista della « partecipazio­
ne », dell’« analogia ». Come esprim e 
efficacemente A. Pavan (8), essa, 
nell’am bito della filosofia della sto­
ria, si traduce nella concezione « per 
cui nella storia nulla è assolutam en­
te valore e assolutam ente vero, nul­
la è assolutam ente disvalore e asso­
lutam ente ncn-vero; tutto , invece, è 
ambivalente, e tu tto  nel tem po si ge­
nera da una m orte e tu tto  nel tem­
po muore per generare ».

M aritain infatti non abbandona la 
« reazione » per la « rivoluzione », 
concetti entram bi da lui rifiu tati (si 
ricordino a questo proposito le ami­
chevoli ma ferme critiche di Ma­
ritain  a Mounier, che del term ine 
« rivoluzione » faceva invece largo 
uso).

Egli approda p iuttosto (e gradual­
mente) ad una concezione più m a­
tu ra  per cui il giudizio da dare del 
mondo m oderno è un giudizio com­
plesso e articolato, che può essere 
sintetizzato in tal modo: « Il suo er­
rore fu di credere he l’uomo può 
salvarsi con i propri soli mezzi e 
che la storia um ana può farsi sen­
za Dio. Questo mondo è stato  pe­
rò grande e ha com piuto grandi 
opere, l’uomo vi ha preso una co­
scienza più profonda di se stesso, 
della propria dignità, e della leg­
ge che lo chiam a a progredire nel 
tempo; la società civile da una par­
te, la conoscenza razionale dall'al­
tra, vi hanno realizzato la loro auto­
nomia; pur prendendo, per nostra 
disgrazia, il posto della saggezza, la 
scienza e la conquista scientifica 
della natura, l’industria  e la tecnica 
vi hanno conosciuto successi p ro­
digiosi, e la macchina vi ha por­
tato, per il giorno in cui la ragio­
ne saprà regolarne l’uso in vista 
di fini veram ente umani, straord i­
narie possibilità di emancipazione. 
A partire  dalla Rivoluzione fran­
cese e dall’esplosione di idealismo 
cristiano laicizzato che essa ha pro­
vocato nella storia, il sentim ento 
della libertà e il sentim ento della 
giustizia sociale hanno sconvolto e 
vivificato la nostra civiltà, e biso­
gnerebbe aver anim o da schiavo 
per augurarsi l’annientam ento di 
questo sentim ento di libertà e di 
giustizia, a causa delle sofferenze e 
dei disordini di cui ha potuto es­
sere occasione. Riassumendo: nello
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stesso tem po in cui nel mondo mo­
derno fruttificavano i mali di cui 
esso portava il germe, pure la cre­
scita naturale e il lavorio interno 
dovuto al lievito evangelico non ces­
savano » (9).

In sintesi il mondo m oderno (co­
me del resto  qualsiasi civiltà, qual­
siasi realtà storica) assum e dunque 
un carattere  profondam ente, radi­
calmente, ontologicamente ambiva­
lente: è quello che il De Lubac de­
finisce « il dram m a dell’umanesi­
mo ateo », cioè il dram m a dell’uo­
mo che cerca Dio e marcia verso di 
Lui, pu r negandolo e quindi con­
dannandosi a infinite sofferenze. 
Non è che la perenne ripetizione del 
{leccato originale.

In questo quadro il m arxism o non 
ha un tra ttam ento  privilegiato: an­
che il m arxism o e il comunismo so­
no fenomeni dal significato am bi­
valente. Le accuse — di cui ci sia­
mo occupati — a M aritain di in­
genuità nei confronti dell’ateism o 
m arxista, sono a mio avviso basa­
te su un equivoco di fondo. Si ac­
cusa cioè M aritain (10) di « spiega­
re » il m arxism o sulla base di una 
inconfessata ribellione morale di 
Marx, cui Marx stesso volle dare, 
m ediante la dialettica hegeliana e 
l'economia politica classica, una ve­
ste di scientificità. Nulla di più 
lontano dalla speculazione di Ma­
ritain: nessuno più di lui sapeva 
che l’im portanza di una filosofia, 
la sua reale incidenza sulla storia 
del pensiero, trascendono le m oti­
vazioni emotive, esistenziali e per­
sonali del suo autore. Quando dun­
que M aritain compie quell’analisi, 
non della filosofia m arxista, ma 
della vicenda esistenziale di Marx, 
non vuole con ciò ricercare i fon­
dam enti filosofici del m arxism o, 
bensì le radici, le motivazioni del 
suo largo diffondersi tra  masse 
sem pre più vaste di uomini.

Il giudizio di M aritain nei con­
fronti del m arxism o come filosofia 
non può infatti che essere uno: 
quello della « Divini Redem ptoris » 
di Pio XI, che lo condanna in quan­
to ateo e m aterialista. E per M ari­
tain, come p er Pio XI, l’ateism o è 
com ponente essenziale del m arxi­
smo (11).

Ma l'ateism o non è com ponente 
essenziale dei m arxisti come uomi­
ni: sarebbe rip roporre  l’eresia della 
predestinazione. M aritain anticipa 
dunque la distinzione giovannea tra  
e rro re  ed e rran te  partendo dalla 
constatazione che, esistenzialm ente, 
gli uomini aderiscono ai movimen­
ti socialisti, non perché convinti

dalla filosofia di Marx, ma perché 
mossi da un anelito alla giustizia. 
Di qui l’individuazione della neces­
sità, per il cristianesim o, di ritro ­
vare il suo posto naturale accanto 
agli ultimi: non è un caso che in 
« Cristianesim o e Democrazia » Ma­
ritain citi l’esclamazione, ancora di 
Pio XI: « Il grande scandalo del­
l'O ttocento consiste nel fatto  che 
la Chiesa ha perduto la classe ope­
raia » (12).

In conclusione, a me è parso che 
tu tti i critici di M aritain che ho 
citato cadano in una contraddizio­
ne: da un lato accusano M aritain 
quanto meno di ingenuità nei con­
fronti del m arxism o che va consi­
derato  « una filosofia perfettam en­
te coerente » e non va dunque sotto- 
valutata; e dall’a ltro  auspicano una 
’R inascita’, un ’Risorgim ento’, una 
Restaurazione’ di un ordine di va­
lori perduto (13).

A mio avviso questa 'Restaurazio­
ne' è impossibile se si afferm a che 
il m arxism o è una teoria perfetta­
m ente coerente in tu tte  le sue par­
ti. Diventa invece possibile se si 
assum e il punto di vista maritai- 
niano della « sfida »: è nella colla­
borazione . pratica all’edificazione 
della città  terrena che si m ettono 
in luce le carenze teoriche. Questa 
non è filosofia della prassi, ma il 
suo opposto: la filosofia della pras­
si afferm a che il successo pratico è 
m isura della verità teorica; che è 
ben diverso daU’afferm are che solo 
la verità può rendere liberi, può 
dare l’autentica felicità. Il confron­
to sull’uomo è dunque 1’« hic Rho- 
dus, hic salta » delle ideologie e 
delle filosofie: una filosofia non ve­
ra non può che dare risultati di 
m orte: E a me pare che questa 
sia la più form idabile sfida critica 
al m arxism o: alla lunga, la vitali­
tà del corpo la spunta sull'abito 
stretto .

Ed è per questo, a mio avviso, 
che M aritain opta per la dem ocra­
zia: perché solo attraverso  il dia­
logo e la collaborazione gli uomi­
ni possono liberarsi degli schemi 
ideologici disumani. E a me pare 

.che recenti fenomeni culturali gli 
stiano dando ragione: basti pensa­
re al dissenso nei Paesi dell’Est o ai 
« nuovi filosofi » francesi, per cita­
re solo due dei tanti « segnali » che 
indicano inequivocabilm ente che è 
in a tto  una crisi irreversibile del 
marxismo.

Sono questi solo alcuni spunti sui 
quali non si pretende certo  dogma­
tizzare: il d ibattito  continua.

Giorgio Tonini

Note
( 8) Ibidem, p. 92.
( 9) Cristianesimo e Democrazia 

traduz. it. Milano Vita e Peri 
stero 1977, p. / 5. La scelta di 
un brano di Cristianesimo e 
Democrazia non è casuale: a 
differenza dell'opinione corren­
te che considera puesta e le al­
tre opere di quel periodo co­
me « minori » rispetto ad Uma­
nesimo Integrale a mio avviso 
esse, sono quanto mai significa- 
tive. In particolare, mi pare 
poco convincente la lesi dì Del 
Noce per cui, dopo Um. Integr. 
il pensiero di Maritain non sia 
che ripetizione: secondo la mia 
lettura Um. Integr. è una prima 
tappa, significativa ma anche 
ancora imbevuta df arcaismi 
che saranno superati solo in 
queste opere.

(10) Cfr. A. Del Noce, op. cìt nn 
533-35.

Ili)  Cfr. a questo proposito Umane­
simo Integrale, traduz. it. Ro­
ma Studium 1946 p. 38 e La fi­
losofia morale, tr. it. Brescia 
Morcelliana 1973 p. 255.

(12) Tr. it. cit. p. 22. E in questo 
senso mi pare si debba anche 
interpretare l’opuscolo « Il signi­
ficato dell’ateismo contempora­
neo », una piccola e bella opera, 
davvero sfortunata se persino 
C. Fabro la fraintende, almeno 
parzialmente (cfr. « Introduzio­
ne all'ateismo moderno », Stu­
dium p. 19-21). Mi pare sia fare 
un torto a Maritain pretendere 
che egli affidasse tutte le sue 
riflessioni sulle radici filosofiche 
del fenomeno dell’ateismo ad 
un libriccino di 40 pagine, che 
ha invece l'unica ambizione di 
cercare « di scoprire il senso 
nascosto della presente agonia 
del mondo », investigando mi 
pare più nel cuore che nella 
mente degli uomini.

(13) Questi termini ricordano curio­
samente il carattere « antimo­
derno » di certo neo-tomismo: 
sembrerebbe dunque una stra­
na vendetta della vittima sul 
suo accusatore. Bisogna altresì 
precisare che questa Restaura- 
razione, che non ha ovviamen- 
mente alcuna valenza politico­
sociale, ma si riferisce a un 
ordine di valori, è riferita non 
già alla filosofìa precartesiana, 
cioè alla filosofia medievale, co­
me nel caso del tomismo, ma 

a quella premarxista, anteriore 
cioè al « tradimento dei chieri­
ci », col quale la filosofia ha 
preferito alla strada tradizio­
nale della speculazione, quella 
di farsi energia di trasformazio­
ne della realtà storica.



Riproposto il sagg io  di B endiscio li

Le chiese di fronte
al nazismo

E ’ facile riconoscere l’idolo quan­
do, a distanza di anni, abbattuto 
e coperto dalla condanna e dall’ese­
crazione collettiva, può essere os­
servato con distaccato orrore. Ben 
più difficile è scoprire da contem­
poranei il volto di un Moloch che 
passa inosservato agli occhi di una 
maggioranza che si inganna e si 
illude. E ’ noto che l’emergere del 
nazismo non fu mai correttam ente 
valutato dalle democrazie occidenta­
li compromesse da\V appeasement 
cham berlainiano. Ma quale fu l’a t­
teggiamento dei cristiani di fronte 
all’ascesa di un movimento che ave­
va suggerito a Erik Peterson l'im- 
magine dell’Anticristo apocalittico? 
Risposta esauriente a questo in ter­
rogativo, i cui term ini trasposti si 
colorano di appassionante attualità , 
è data dalla ripresentazione per i 
tipi della Morcelliana del celebre 
Germania religiosa nel Terzo Reich 
(Brescia 1977, pp. 334) di Mario Ben­
discioli. Il nome dell’autore dovreb­
be essere noto a tu tti per la sua 
sapiente opera di trait d’union svol­
ta negli anni Trenta tra  la cultura 
tedesca e quella italiana, che per 
molte generazioni si abbeverò alle 
fonti delle sue traduzioni di Guar­
dini, di Adam, di Dessauer. Il volu­
me è stato  integrato di una se­
conda parte, un ’accurata rassegna 
della vastissim a produzione storio­
grafica che in tren t’anni si è venu­
ta accum ulando sull’in tricata  que­
stione.

La prim a apparzione del volume 
nel 1936 (seguita nel 1937 da una 
volgarizzazione sintetica dal signifi­
cativo titolo Neopaganesimo razzi­
sta) non destò le ire dei censori, che 
si m ossero invece su segnalazione 
delle SS tedesche quando il testo 
aggiornato fu tradotto  in inglese nel 
1939. La M orcelliana fu allora co­
stre tta  a bloccarne la distribuzio­
ne e a distruggere in tipografia le

cinquanta copie, ordinate a spese 
del Bendiscioli, del testo italiano 
integrato delle aggiunte per l’edi­
zione inglese. Cosa aveva fatto  sco­
prire con scandalo questo libro? 
A rileggerlo oggi colpisce la luci­
dità a tra tti profetica, l’esattezza 
dell’intuizione di fondo che lo sto­
rico aveva form ulato sulla natura 
neopagana del nazismo, con abbon­
danza di dati e di inform azioni che 
aveva incominciato a raccogliere di 
prim a mano nel 1923 nella cerchia 
di Karl Sonneschein.

Nel 1936 il Bendiscioli conclude­
va con domande preoccupate e pen­
sose, ma non chiuse alla speranza: 
« Rinnegherà davvero la Germania 
il suo m illenario patrim onio cri­
stiano? Uscirà consapevolmente dal­
la com unità europea che ha le sue 
inequivocabili, per quanto m iscono­
sciute, radici nel cristianesim o cat­
tolico-romano? Il pensiero rilu tta  a 
considerare fino in fondo questa 
eventualità, a concepire u n ’isola e- 
stranea nel cuore fisico dell’Euro­
pa. Giacché questo segnerebbe pro­
babilm ente la crisi definitiva del­
l'egemonia culturale dell’Europa e, 
nelle sue conseguenze politiche, for­
se il precipizio nel caso. Ma tu tto  
questo è forse un ’oscura ipotesi 
pessimistica. La Germania non è 
un’isola né in senso politico né in 
senso culturale. Troppi fili la lega­
no al mondo di ieri e al mondo 
spirituale circostante, troppa so­
stanza cristiana ha il suo passato 
glorioso, troppo com penetrati di 
cristianesim o sono gli stessi con­
cetti dell’onore, della fedeltà, della 
lealtà che la nuova Weltanschauung 
esalta come tipici della morale ger­
manica ».

Ma solo tre  anni dopo la voce è 
incrinata da un accento di sgomen­
to: « Possiamo quindi concludere 
che le vicende religiose della Ger­
mania — e, a com inciare dal marzo

1938, non della sola Germania — 
nell’ultim o triennio si sono sem pre 
più nettam ente svolte sotto l’inse­
gna del Kulturkampf, dalla lo tta  ra­
dicale tra  due concezioni della vita 
che non possono conciliarsi e per 
cui l’afferm azione dell’una non può 
avere luogo che con la negazione 
dell’altra. Da una parte la Weltan­
schauung nazionalsocialista fondata 
sulla legge del sangue ed intesa a 
ricavare dall’anim a della razza aria­
na tu tte  le verità e le istituzioni di 
cui vive la società; dall’a ltra  il cri­
stianesim o con le sue chiese, con 
la sua dottrina, coi suoi sacram en­
ti, con le sue istituzioni sociali, in­
somma con la sua civiltà radicata 
in diciannove secoli di storia ».

Ma a quello che doveva essere un 
confronto anche duro tra  visioni del 
m cndo irriducibili l'un l’altra , la cri­
stianità  tedesca non giunse com pat­
ta, ma diversificata in posizioni ar­
ticolate e a volte antitetiche. Le 
chiese p ro testan ti avevano accolto 
con entusiasm o la salita al potere 
di H itler il 30 gennaio del 1933: lo 
considerarono un consolidam ento di 
quel fronte delle destre che era  l’esi­
to glorioso della nationale Erhe­
bung, la rinascita nazionale. I Deut­
sche Christen giunsero a ll’unifica­
zione dei p ro testan ti in una chie­
sa unitaria  del Reich, sancita dalla 
costituzione ecclesiastica dellTl lu­
glio 1933 su basi rigorosam ente raz­
ziste. Contem poraneam ente sorgeva 
la Deutsche Glaubensbewegung, il 
cui simbolo, la ruo ta  solare su fon­
do azzurro, non nascondeva quel­
la sensibilità neopagana che pone­
va in cim a alla scala dei valori il 
sangue e la razza. Ma la Reichskir­
che, ibrida e forzata mescolanza di 
luterani, calvinisti e unionisti p rus­
siani ,non tardò ad en trare  in crisi: 
intorno al parroco di un sobborgo 
berlinese, M artin Niemöller, si in­
comincia a delineare il prim o nucleo



di quella Chiesa Confessante (la Be- 
kennende Kirche) che annoverò i 
più bei nomi della resistenza pro­
testante al nazismo, da B arth a Bon- 
hoeffer. E ’ proprio neH’am biente 
dell’opposizione protestante che si 
nota un avvicinamento al cattolice­
simo. Karl Thieme si rivolse con 
a ltri pastori al Papa, « convinti che 
quel Vangelo per cui Lutero si era 
staccato dalla Curia del XVI secolo, 
ora non poteva essere predicato re t­
tam ente che entro la chiesa rom a­
no-cattolica ».

I motivi dell’em ergere di un movi­
m ento che a molti fece pensare al­
lora a quello tra tta riano  di Oxford 
guidato dal Newman vanno ricer­
cati in un prim itivo, netto  distacco 
della gerarchia cattolica dal nazio­
nalsocialismo. Con un ’ordinanza del 
30 settem bre 1930 l’ordinariato  di 
Magonza comminò agli aderenti al­
la NSDAP le stesse pene ecclesia­
stiche in vigore in Francia per gli 
aderenti aWAction Française mau- 
rassiana.

Ma nonostante queste diffidenze 
ufficiali (che nemmeno un ten tati­
vo del Gòring presso la Santa Se­
de riuscì a stornare) dal 1932 si 
sviluppò, isp irata  dal ricco indu­
striale cattolico Franz von Papen, 
una strategia della persuasione, per 
convincere i cattolici delle positive 
potenzialità insite nel nazismo per

una restaurazione religiosa. Walter 
Dirks, un omologo tedesco di Em­
manuel Mounier, diagnosticò allora 
un processo di « fascinazione inte­
riore del cattolicesimo che renderà 
un giorno possibile la coalizione col 
nazionalsocialismo». L'evoluzione fu 
accelerata da una parte dall’identi­
ficazione a lungo sostenuta in am ­
bienti cattolici della democrazia re­
pubblicana con la m assoneria, dal­
l’a ltra  da una progressiva crisi eco­
nomica che indusse molti a lasciarsi 
affascinare dalla facciata legalita­
ria  del nazismo. Monsignor Kaas, 
presidente del Zentrumpartei dal 
1928, fornì a H itler la m aggioran­
za dei due terzi necessaria per con­
ferirgli legalmente i pieni poteri. 
E ’ in questa situazione che si giun­
se ai negoziati tra  Santa Sede e 
Terzo Reich per un concordato, che 
fu firm ato il 20 luglio del 1933 e 
ratificato il 10 settem bre. Molte fu­
rono le critiche che Papa R atti e il 
suo segretario di Stato Pacelli ri­
cevettero per un’operazione che finì 
per consolidare il prestigio in tem a­
zionale dello stato  nazista. Ma non 
va dim enticato che il concordato 
fornì una base giuridica alla resi­
stenza dei cattolici tedeschi agli at­
tentati alle loro libertà e impedì a 
H itler di respingere come interfe­
renze gli interventi della Santa Sede 
a salvaguardia del diritto.

Di fronte al piano strategico dei 
do ttrinari del nazionalsocialismo 
(considerato come Weltanschauung 
com piuta ed esclusiva e non sem­
plice dottrina politica e sociale) 
che tentarono di « so ttra rre  il po­
polo alla chiesa, così da svuotare, 
prim a la sua im palcatura ammini­
strativa ed istituzionale di ogni pe­
ricoloso elemento reattivo popolare, 
e abbatterla, poi, senza rum ore, co­
me una cosa inutile e superata », i 
vescovi reagirono con la celebre pa­
storale di Fulda del 1934: «T utto  
quanto noi chiediamo è il rispetto 
dei diritti di Dio e la piena libertà 
per la Chiesa di Cristo di trasm et­
tere agli uomini, conform e al suo 
divino m andato, i tesori di salute 
della Redenzione, la verità, la m ora­
lità e la grazia, e quindi la libertà di 
impiegare all» scopo i mezzi neces­
sari, corrispondenti ai tempi. Ciò 
che noi respingiam o e condannia­
mo è quella m entalità che tende a 
interrom pere la storia m illenaria 
del nostro popolo e minaccia la sua 
rovina nell’avvenire ». Ma se i ve­
scovi condannano il furoreggiare 
nelle scuole di Der Mytus des XX. 
Jahrhunderts del Rosemberg non 
m ancano i cattolici filonazisti del 
gruppo Kreuz und Adler che sogna­
no una restaurazione dell’impero 
tedesco e cristiano con le forze ri­
destate dal nazionalsocialismo, fa-

Crisi nazionale:
cultura della conservazione
o progetto di cultura?

Quando una società sembra avere solo problemi 
di conservazione si crea immediatamente come 
effetto retroattivo un abbassamento di qualità an­
che a livello di ipotesi culturali venendo negata 
nella pratica ogni possibilità di progettazione: i 
Valori che continuano ad essere affermati in linea 
di principio, sembrano sempre più. impotenti e 
sempre meno credibili a livello di opinione pub­
blica.

Di fronte alla crisi come emergenza nazionale 
si mette immediatamente in atto un'operazione 
culturale che garantisca il consenso, l'apologo più 
autorevole e credibile è costituito dal ritrovarsi 
nella stessa barca uniti contro il mare in tempe­
sta come gran parte della stampa quotidiana tende 
a richiamarci. I lettori sono infatti quotidianamente 
informati che, anche se non son parte della giu- 
stzia sociale, se anche non pagano regolarmente 
le tasse, e portano i soldi in Svizzera, sono sempre

-------BLOCK NOTES — -------------------------

e comunque dalla parte della ragione, o meglio 
della « razionalità », mentre gli « altri » pur con 
tutti i loro problemi si pongono continuamente e 
sempre di più dalla parte della non-ragione: chi 
comincia con l'uscir fuori dai confini della norma 
finirà per essere cacciato dai confini della « real­
tà ». Una società conservatrice è comunque una 
società violenta perché fonda la sua esistenza 
sul contenimento dei desideri contrastanti che 
quando emergono non possono che emergere sot­
to il segno della violenza più dura. La convinzione 
più diffusa è che « la presenza dall’altro mi ruba il 
mondo ». Sembra insuperabile il conflitto tra prin­
cipio del piacere (che si identifica con il desiderio 
individuale e particolare) e principio della realtà 
(inteso come lo scotto da pagare per la convivenza 
sociale). Una società progressista (nel senso che 
fa compiere un passo in avanti alla libertà del­
l’uomo) è invece una società non violenta: ciò che 
ciascuno è, pensa e desidera individualmente deve 
essere in rapporto con ciò che è e pensa social­
mente, in una società di questo genere parteci­
pare non è un problema di spartizione ma un pro­
blema di fedeltà a un progetto di uomo e di 
mondo.

I. r.



cendo così il gioco di chi mirava al 
Gleichschaltung dei cattolici, l'alli­
neam ento che doveva poi essere la 
loro scom parsa come corpo eccle­
siale e forza sociale.

N aturalm ente il mondo della cul­
tura cattolica partecipò al dibatti­
to sulla natura  del nazismo e sui 
suoi rapporti col cristianesim o. 
Karl Adam sottolineò con chiarez­
za il pericolo che i tedeschi, rin ­
negando la Chiesa cattolica, si in­
cam m inassero verso la perdita del 
loro mondo spirituale per am ore di 
una m itica « cultura della razza » 
risuscitata dalle funeste fantasie dei 
neopagani come il Ludendorff e la 
sua Lega di Tannenberg. Ma ci fu 
chi afferm ò sostanziali coincidenze 
tra cattolicesim o e nazionalsociali­
smo: dispiace dirlo, ma si inganna­
rono storici della levatura di Joseph 
Lortz, teologi come M artin Schmaus, 
storici delle religioni come Wilhelm 
Schmidt, famoso per la sua tesi di 
una Gottesidee m onoteistica origi­
naria. Rifulsero allora le figure di 
tre  vescovi che espressero a chiare 
lettere il dissenso cristiano da quel­
lo che sem brava allora il senso del­
la storia. Il Cardinal Michael Faulha- 
ber, arcivescovo di Monaco, in oc­
casione dell’Avvento del 1933, pro­
nunciò parole durissime: « Non ab­
biamo alcun motivo di voltare le 
spalle al Cristianesim o e fondare 
una religione nordico-germanica per 
poter rendere testim onianza al no­
stro popolo. Ma non ci dovremo 
mai dim enticare che non siam o sta ­
ti redenti da sangue tedesco, bensì 
dal sangue prezioso del nostro Si­
gnore Crocifisso ».

Gli opuscoli del Faulhaber (editi 
nel 1934 dalla M orcelliana nella tra ­
duzione di Giuseppe Ricciotti col 
titolo Giudaismo, Cristianesimo,
Germanesimo furono recensiti da 
Bibliografia Fascista in term ini lu­
singhieri: « confuta passo per pas­
so le arb itrarie  asserzioni dei nazi­
sti, con una preparazione dottrina­
le da sbalordire e con un acume 
am m irevole») furono considerati 
offensivi per il Reich e venne mo­
bilitata la Hitler-Jugend per impe­
dirne la diffusione. Non meno netti 
furono il vescovo di M ünster Cle­
mens August von Galen e quello di 
Berlino Konrad von Preysing. Poi 
nel 1937 venne il dittico delle enci­
cliche antito talitarie , la Mit bren­
nender Sorge del 14 marzo e la Di­
vini Redemptoris del 19 marzo 
1937.

Si potrebbe continuare a lungo 
in questo panoram a di chiari e di

scuri, di coraggio e di viltà, che ci 
insegna una volta di più che la Chie­
sa non è quel coetus sanctorum fa­
voleggiato da tu tti gli eretici ma la 
maculata virgo in cui si incontrano 
la povertà delle debolezze umane 
con la ricchezza della grazia di Dio. 
Il sangue di tanti resistenti cristia­
ni fu versato anche per riscattare 
l’imprevidenza, la miopia, l’oppor­
tunism o dei fratelli che sbagliaro­
no. Henri-Irenée M arrou, dedicando 
allo studente cristiano G ilbert Dru, 
trucidato  dai nazisti nel 1944, la sua

Questo scritto di Emmanuel Mou­
nier, da poco tradotto in italiano, com­
parve per la prima volta nel 1939, in 
una Francia in cui quei rari profeìi, 
impegnati già da tempo nella denun­
cia dello stato di crisi della loro so­
cietà, non erano più soli nei coglie­
re i segni dell’imminente conflitto, 
perché ormai questi s’affermavano con 
drammatica evidenza agli occhi di tut­
to il mondo. Mounier, e con lui altri, 
subito dopo il 1929, spinto proprio dal 
clima di « fine del mondo » che in 
quella occasione si era affermato in 
nazioni prospere e, fino a poco tempo 
prima, apparentemente immuni da 
ogni malessere, aveva interpretato 
quegli anni come la prima grande cri- 
natura della società liberal-borghese. 
A partire da quel momento, la sua vi­
cenda, attraverso molte altre tappe si­
gnificative, segnate tutte dall’unione 
di una profonda riflessione filosofica 
e di una tensione per l’azione nel 
concreto, lo portò alla consapevolez­
za che si rendeva necessaria una rot­
tura con il «disordine stabilito», in-

Histoire de 1'education dans l'anti- 
quité, citò il de civitate Dei agosti­
niano: « per fidem m artyrum  pro 
ven tate  m orientium  cum ventate 
viventium ». Sono parole che rias­
sumono il senso della testimonianza 
bendiselo! iarni (« un impegno di co­
scienza, il proprio modo di essere 
cristiani in situazioni di disorien­
tamento, di confusione, di equivo­
ci ») che in momenti non più facili 
ci richiam a ad un responsabile di- 
scernimento.

Paolo Vian

carnato* particolarmente nella civiltà 
borghese ed individualistia. Quel mo­
dello di società, di cui Mounier ave­
va messo a nudo le basi portanti, ri­
velandone così la natura antitetica ri­
spetto alla concezione, propria della 
filosofia cristiana, dell'uomo e della 
sua libertà, proprio quel modello si 
trovava ora. all'avvento della guerra, 
ad esprimere in pieno tutte le con­
traddizioni su di cui si retto fino ad 
allora. E’ per ciò che si può dire che 
il periodo bellico abbia doppiamente 
marcato gli uomini e le idee che vi 
crebbero. In primo luogo esso segnò 
il passaggio di un numero sempre più 
crescente di persone alle posizioni di 
rifiuto e lotta ai regimi totalitari, pre­
cedentemente espresse solo da una 
minoranza impegnata nella testimo­
nianza di ideali fondati sull'uomo e 
sulla sua condizione di essere libero 
ed insopprimibile. In secondo luogo, chi 
rifiutò i miti totalitari, non venne so­
lamente a staccarsi da un sistema di 
istituzioni o da un modo di impostare 
la società, ma anche dai valori che 
avevano giustificato quei prodotti, dal-

Tradotto in italiano un testo di Mounier

Dissociare l’ordine 
cristiano dal 

disordine stabilito
Emmanuel Mounier - Personalismo e Cristianesimo 
Ecumenica Bari ed. '77, pp. 113.



la concezione dell'uomo che aveva ge­
nerato quelle aberrazioni. Il problema 
del futuro, in quel periodo, non era 
tanto « che fare »?, ma piuttosto « chi 
è l’uomo? », perché ogni iniziativa, 
ogni agire, doveva essere fondato su 
un'« essere qualcuno», «avere una 
identità », pena la perdita della forza 
necessaria ad infrangere il conformi­
smo dittatoriale. Mounier, in un nume­
ro di Esprit del 1940, per sottolineare 
l’urgenza di recuperare dei valori da 
contrapporre al nazionalismo emergen­
te, scrisse: «la tradizione cristiana non 
appartiene ad alcuna forza nazionale 
e non è per strappargliela che qui noi 
la riproponiamo. Ma non c’è dubbio 
che essa sia la messa-in-gioco essen­
ziale della crisi che attraversiamo, del­
la quale la guerra è solo una tappa...». 
Questa messa-in-gioco scandisce il to­
no ed il significato del binomio « per­
sonalismo e cristianesimo», e pone 
le premesse per confutare le tesi di 
quanti, con miopia, hanno accusato 
Mounier di disarmare i cristiani, esclu­
dendoli da un autentco impegno poli­
tico, e polarizzandone invece l’atten­
zione verso le iperuraniche altezze del­
l’antropologia. In realtà, e lo stesso 
Mounier lo ripetè più volte, il suo pen­
siero si batté per un riarmo spirituale, 
in quanto egli vedeva come le esigen­
ze temporali del personalismo potesse­
ro riuscire costringenti « solo se la 
persona trascende ontologicamente 
ciò che è biologico e sociale», e, d’al­
tra parte, « ... solo una metafisica cri­
stiana assicura questa trascendenza » 
(ivi - p. 46). Sarebbe inutile cercare 
nelle sue frasi i limiti che abitualmen­
te si riscontrano nelle denuncie lega­
te ad una determinata situazione sto­
rica, perché il suo lavoro non si esau­
risce nella protesta di un intellettuale 
di fronte al suo tempo, ma approfon­
disce ed indica la linea che bisogna 
seguire per collegare tra di loro i va­
lori universali e le contingenze stori­
che, e lo fa seguendo l’idea centrale 
di un rapporto continuo ed evolutivo 
che è dovere dell’uomo stringere con 
i propri tempi, non certo per storiciz­
zare i contenuti del messaggio cristia­
no, di per sè metastorici, né tantome­
no per riproporre un certo « agostini- 
smo politico » medioevaleggiante, con 
il conseguente slittamento del teologi­
co nel divino, bensì suuperando queste 
due tentazioni del cristiano per affer­
mare che «l'assoluto è un assoluto 
vivente, un’esperienza storica perma­
nente. Non c’è un solo momento in cui 
il cristiano pqssa essere esonerato 
dall’inventare la sua risposta agli enig-

mi della storia, alle iniziative profane, 
alle creazioni e agli errori della civil­
tà » (ivi p. 38).

E qui si ritrova la sintesi della gran­
de intuizione di Mounier: riuscire a 
vivere le due dimensioni, quella di cit­
tadino e quella di cristiano, senza al­
cuna schizofrenia, completandole con 
le rispettive specificità; « siate nel 
mondo come se non ci foste, ma siate 
nel mondo» (iv p. 104). Adsum, sono 
presente. Una parola centrale, quasi 
un nodo, per indicare tutta la pro­
fondità del tema dell'« engagement » 
cristiano. La tensione aH’impegno, na­
sce dall'esistenza concreta della per­
sona ed ha le sue radici nel duplice 
statuto di quella, d’ordine ontologico e 
storico insieme. Non s'apre ad utopie 
di palingenesi sociale, né a presagi 
catastrofici, perché ogni forma di ot­
timismo sociale finisce inevitabilmente 
per trascurare il peccato originale, co­
me pure il tragico pessimismo è fa­
cile a dimenticarsi della libertà uma­
na. L’antropologia cristiana, se fosse 
modellata su di una idea avara di Dio, 
inteso come un essere impersonale ed 
alienante, finirebbe con il dare piena 
ragione alle critiche di Feuerbach e di 
di Marx; l’uomo che essa ci presenta 
invece « è un essere la cui natura 
non è stata intaccata in radice, che 
rimane capace di atti santi e merite­
voli » (ivi p. 94), ed al tempo stesso 
in lui la testimonianza storica si rea­
lizza come valore proprio, tanto da 
costituire il nesso per cui il cristiano 
può mediare la sua fede in scelte fi-

losofiche e politiche, che lo pongano 
da personaggio nel mondo. Così il 
personalismo comunitario nasce come 
una proposta, o meglio ancora, per dir­
la con le parole di Mounier, come una 
avventura aperta fatta più d'avvenire 
che di passato; potrebbe essere il mo­
do di rifrangere nei nostri tempi, il 
progetto cristiano di uomo, escludendo 
ogni integralismo, come pure i facili 
progressismi. Ma per avventura si de­
ve intendere che mai comunque il per­
sonalismo cristiano può ridursi in don- 
chisicottismo, altrimenti si tradirebbe il 
senso di una filosofia dell’incarnazione, 
che è anche filosofia della persona, 
presa nel suo momento storico. In ciò 
si riunificano con evidenza l'aspetto 
ontologico dell’uomo con quello sto­
rico. Mounier ripete più volte che en­
trambi devono necessariamente rie­
mergere ogni volta che si crea un 
dialogo tra l’uomo e la storia. « Re­
staurare ed approfondire con rigore 
l'antropologia e la teologia, che .sole ci 
possono dare la regola fondamentale e 
il senso ultimo di ogni azione civile; e 
poi, senza riavvicinamenti prematuri, 
senza intrusioni intemperanti nel sa­
cro, tenendosi lontano dal moralismo 
o dal semplice esercizio d’eloquenza 
che camuffa la frode con una difficol­
tà, apprendere il proprio mestiere di 
uomo d’azione, di sindacalista, di 
uomo di stato, di rappresentante, così 
come ogni altTi mestiere, onesta­
mente e in modo sottomesso alla real­
tà... questo è il nostro realismo » (ivi 
p. 109).
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C iclo  di c o n fe ren ze  in ricordo d>ad

Nel corso delle m anifestazioni per 
il centenario della nascita di P. Ago­
stino Gemelli, l’Università Cattoli­
ca di Milano ha program m ato, per 
ricordare degnam ente il suo fon­
datore, un ciclo di conferenze, la 
prim a delle quali è s ta ta  tenuta  dal 
R ettore dell’Università Cattolica, 
Giuseppe Lazzati, della quale han­
no dato  am pio resoconto i quoti­
diani. Il prof. Ezio Franceschini ha 
poi ricordato  la figura di P. Gemelli, 
medico socialista, diventato france­
scano, dalla personalità forte ed 
entusiasta, proteso nello sforzo in­
cessante e continuo per la costru­
zione, nell’Italia degli anni venti, 
dell’Università Cattolica, come s tru ­

mento di autonom ia culturale, co­
me fucina per un rinnovam ento del­
la cultura cattolica, e per la form a­
zione delle nuove generazioni di in­
tellettuali, che fossero coscienti del­
la propria  ispirazione cristiana e 
disponibili ad un impegno civile. 
Di qui l’intuizione di un’Università 
?iuova, diversa e dialetticam ente 
aperta  a un continuo rinnovamento 
religioso e civile, e che facesse par­
tecipi gli a ltri di valori che sono in­
siti in una radicata cultura cristia­
na, nel senso lato del term ine.

Ma le celebrazioni del centenario 
gemelliano non vogliono ridursi a 
semplici commemorazioni: per que­
sto le altre  conferenze saranno le-
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Università: leggere Humboldt
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Se è opera pedagogica e culturale 
im portante, nella contem poranea co­
scienza giovanile, quella di rianno­
dare i fili del tessuto storico, di of­
frire il senso critico della continui­
tà  (connessa con la novità) storica, 
ciò credo vada compiuto anche per 
il problem a dell’Università. Si tra tta  
di riattingere il passato come inse­
gnamento, come possibile insieme di 
« verità » (più che di « Verità ») vi­
vibile e vitale, in form a rinnovata e 
accresciuta ed originale, anche ora.

La particolare durezza del tem ­
po nostro, la gamma di problemi 
storicam ente nuovi che oggi pone 
una riform a seria di quella istitu­
zione decrepita e m ostruosa che è 
diventata l’università italiana (qui, 
fare raffronti con l’università nel­
le altre nazioni può essere is tru t­
tivo e positivamente sprovincializ­
zante), può unirsi con l’ascolto di 
alcune pagine im portanti della teo­
ria dell’università europea più o 
meno recente. Aiuta ad innervare 
il progetto di università con il sen­
so, il gusto, l’ordinato rigore della 
riflessione teorica. Aiuta a capire 
che il problem a della università è, 
in senso forte e per nulla evasivo, 
problem a di cultura.

Assistiamo in Italia, in questi an­
ni, ad una ripresa di interesse per 
Wilhelm von Hum boldt (1767-1835),

pensatore tedesco contem poraneo 
alla rivoluzione francese, all’era na­
poleonica, a Kant; partecipe, con 
Goethe, del transito  daH’illuminismo 
al rom anticism o in Germania; pro ta­
gonista della rinascita culturale e 
politica del Prussia e, soprattu tto , 
della riorganizzazione universitaria 
tedesca attraverso  la fondazione del­
l’università di Berlino, (1810). L’in­
teresse odierno per Hum boldt verte, 
soprattu tto , sulla sua filosofia del 
linguaggio anticipatrice di numerose 
scoperte contemporanee.

Humboldt, tuttavia, come appare 
dallo schem atico tracciato biogra­
fico, è stato  teorico ed operatore 
della m oderna università tedesca, 
prototipo, a sua volta, della moder­
na università europea (anche ita­
liana: cfr., per questo aspetto, F. 
Tessitore, Il modello Humboldtiano 
di Università, prefazione a W. von 
H um boldt, Università e umanità, 
Napoli, 1970). Ma non è proprio 
questo « modello », incarnato nelle 
diverse realtà  nazionali, rifuso dal­
le diverse storie dei popoli, allar­
gato e rim odellato da diversi api- 
porti culturali, complicato, ripreso, 
rein terpretato , non è proprio questo 
« modello » ad apparire in irrim e­
diabile crisi? Il riferirsi ad esso non 
risulta, di fronte alla realtà  delle 
cose, astorica e antistorica retorica?
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gate a temi culturali attuali — e 
perenni insieme —. Ne è prova la 
conferenza del prof. Gustavo Bon­
tadini, una delle prim e matricole 
della Cattolica, che ha analizzato il 
significato di quel fenomeno cultu­
rale che fu la rinascita della neo- 
scolastica italiana ed ha confron­
tato il messaggio provenienteci da 
esso con l’attuale situazione di mor­
te della filosofia, provocata dal ri­
fiuto della m etafisica da parte del 
laicismo contem poraneo. Nella di­
versa situazione, diversi devono es­
sere gli strum enti culturali dei cat­
tolici: se la visione cattolica del 
mondo scaturisce dal confronto del­
l’Annuncio con la cultura del tem­

po, è chiaro che, m utato il secondo 
dei term ini, deve m utare anche l’a t­
teggiamento intellettuale dei catto­
lici. Dunque « il cattolicesim o si 
presenta all’uomo d ’oggi più come 
un m istero da in terpretare, che non 
come una dottrina da fruire nella 
sua pacificata determ inatezza ». E 
in un mondo come l'attuale, di­
sperato perché capace solo di scien­
za, com pito dei cattolici è quello di 
dare il loro contributo  nella ricer­
ca della sapienza, che per essi ha 
il suo fondam ento nella fede. C’è, 
per i gruppi FUCI, di che interro­
garsi.

Marco Doglio

Non sem bra una dimissione da una 
ricerca di verità che sia interpreta­
tiva dell’oggi?

Mi sento di poter afferm are che 
il « modello » hum boldtiano (inteso 
come applicazione storico-concreta; 
realtà organizzata ed operativa) è, 
in larghissim a m isura, irrim ediabil­
m ente trascorso, passato. Ma mi 
sem bra che persista vivo e vitale 
l’insegnamento hum boldtiano per 
quelle che definirei le intenzionalità 
fondamentali che possono e debbo­
no orientare, ispirare, anim are la 
formulazione d un « modello ». Per 
Hum boldt — mi pare — furono le 
seguenti.

Una visione della scienza, intesa 
non tanto come sapere onnicom­
prensivo e assoluto, ma come a tti­
vità aperta, opera di una ragione di­
sponibile a tra rre  lezioni dalle cose, 
a crescere e a far crescere l’umano 
custodendo e vivendo il proprio li­
mite.

Una visione dell’educazione (Bil­
dung), neo-umanistica, incentrata 
cioè sull’uomo e sul rapporto  uomo­
mondo: l’uomo m entre im prim e una 
form a al mondo (custodito come 
mondo) form a se stesso. « Coltiva­
re » è anche « coltivarsi ». Il pro­
blema educativo rim balza sul regi­
stro  antropologico. La università ha 
— quale propria peculiarità — di 
unire attiv ità  di ricerca scientifica 
ed educazione dell’individuo a ttra ­
verso una com unità di discenti è 
di docenti (tutti, a diverso modo, 
ricercanti).

Una visione, del nesso università- 
sviluppo nazionale. Hum boldt for­
mula il suo modello di università, 
nella lucida e profonda consapevo­
lezza della « politicità » di esso, del 
suo dovere servire l’interesse na­
zionale in un m om ento storico dato, 
proprio m entre egli stabilisce i li­
m iti delTintervento dello stato  nel­
le istituzioni form ative. Non è na­
zionalismo il suo (H um boldt è e re­
sta un « classico ») m a senso sto­
rico, consapevolezza dei soggetti sto­
rici.

Possono allargarsi, modificarsi, 
trasferirsi gli oggetti interni a que­
sta intenzionalità fondamentale. Ma 
la loro im portanza orientatrice, il 
modo stesso in cui Hum boldt le ha 
form ulate e connessi, non è privo 
di insegnam ento anche per noi.

Marco Ivaldo*


